
DISPOSIZIONI SULLA CAMPAGNA ELETTORALE 
E SUI FINANZIAMENTI A PARTITI E CANDIDATI





L. 4 APRILE 1956, N. 212
Norme per la disciplina della propaganda elettorale 

ART. 1

L’affissione di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di pro-
paganda, da parte di partiti o gruppi politici che partecipano alla compe-
tizione elettorale con liste di candidati o, nel caso di elezioni a sistema uni-
nominale, da parte dei singoli candidati o dei partiti o dei gruppi politici
cui essi appartengono, è effettuata esclusivamente negli appositi spazi a ciò
destinati in ogni Comune.

L’affissione di stampati, giornali murali od altri e manifesti, inerenti di-
rettamente o indirettamente alla campagna elettorale, o comunque diretti
a determinare la scelta elettorale, da parte di chiunque non partecipi alla
competizione elettorale ai sensi del comma precedente, è consentita sol-
tanto in appositi spazi, di numero eguale a quelli riservati ai partiti o grup-
pi politici o candidati che partecipino alla competizione elettorale, aventi
le seguenti misure:

metri 2,00 di altezza per metri 4,00 di base, nei Comuni sino a 10.000
abitanti;

metri 2,00 di altezza per metri 6,00 di base, nei Comuni con popola-
zione da 10.001 a 30.000 abitanti;

metri 2,00 di altezza per metri 8,00 di base, nei Comuni con popola-
zione superiore o che, pur avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi
di Provincia.

Tra gli stampati, giornali murali od altri e manifesti previsti dai prece-
denti commi si intendono compresi anche quelli che contengono avvisi di
comizi, riunioni o assemblee a scopo elettorale.

I divieti di cui al presente articolo non si applicano alle affissioni di
giornali quotidiani o periodici nelle bacheche poste in luogo pubblico, re-
golarmente autorizzate alla data di pubblicazione del decreto di convoca-
zione dei comizi (1).

Sono proibite le iscrizioni murali e quelle su fondi stradali, rupi, argi-
ni, palizzate e recinzioni.

(1) Comma aggiunto dall’art. 1 della L. 24 aprile 1975, n. 130.

ART. 2

In ogni comune la giunta municipale, tra il 33° e il 30° giorno prece-
dente quello fissato per le elezioni è tenuta a stabilire in ogni centro abi-
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tato, con popolazione residente superiore a 150 abitanti, speciali spazi da
destinare, a mezzo di distinti tabelloni o riquadri, esclusivamente all’affis-
sione degli stampati, dei giornali murali od altri e dei manifesti di cui al
primo ed al secondo comma dell’articolo 1, avendo cura di sceglierli nelle
località più frequentate ed in equa proporzione per tutto l’abitato. Con-
temporaneamente provvede a delimitare gli spazi di cui al secondo comma
anzidetto secondo le misure in esso stabilite (2).

Il numero degli spazi è stabilito per ciascun centro abitato, in base alla
relativa popolazione residente, secondo la seguente tabella:

da 150 a 3.000 abitanti: almeno 1 e non più di 3;
da 3.001 a 10.000 abitanti: almeno 3 e non più di 10;
da 10.001 a 30.000 abitanti: almeno 10 e non più di 20;
da 30.001 a 100.000 abitanti e nei capoluoghi di Provincia aventi po-

polazione inferiore: almeno 20 e non più di 50;
da 100.001 a 500.000 abitanti: almeno 50 e non più di 100;
da 500.001 al 1.000.000 di abitanti: almeno 100 e non più di 500;
oltre 1.000.000 di abitanti: almeno 500 e non più di 1.000.

Qualora non fosse possibile destinare un unico spazio per compren-
dervi il tabellone o riquadro, nelle misure prescritte, il tabellone o riqua-
dro potrà essere distribuito in due o più spazi il più possibile vicini. L’in-
sieme degli spazi così delimitati costituisce una unità agli effetti di cui al
comma precedente.

Per le elezioni a sistema uninominale, nei Comuni ripartiti fra più col-
legi, gli spazi sono distribuiti fra i vari collegi in proporzione della aliquota
della popolazione dei Comuni stessi appartenente a ciascun collegio.

In caso di coincidenza di elezioni, la Giunta municipale provvederà a
delimitare gli spazi distintamente per ciascuna elezione con le modalità
previste nei commi precedenti.

Nel caso in cui la Giunta municipale non provveda nei termini pre-
scritti agli adempimenti di cui al presente articolo, il Prefetto nomina un
suo Commissario. Le relative spese sono anticipate, salvo rivalsa verso chi
di ragione, dal tesoriere comunale.

Nell’ambito delle stesse disponibilità complessive, per le elezioni sup-
pletive gli spazi assegnati ai candidati possono essere aumentati rispetto a
quelli previsti dai commi precedenti (3).

(2) Comma così modificato dall’art. 2 della L. 24 aprile 1975, n. 130.
(3) Comma aggiunto dall’art. 1-quater del D.L. 13 maggio 1999, n. 131, convertito dalla

Legge 13 luglio 1999, n. 225.
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ART. 3

La giunta municipale, entro i tre giorni di cui all’articolo 2, provvede a
delimitare gli spazi di cui al primo comma dell’articolo 1 e a ripartirli in
tante sezioni quante sono le liste o le candidature uninominali ammesse.

In ognuno degli spazi anzidetti spetta, ad ogni lista, una superficie di
metri 2 di altezza per metri 1 di base e ad ogni candidatura uninominale
una superficie di metri 1 di altezza per metri 0,70 di base.

L’assegnazione delle sezioni è effettuata seguendo l’ordine di ammis-
sione delle liste o delle candidature, su di una sola linea orizzontale a par-
tire dal lato sinistro e proseguendo verso destra. Sono vietati gli scambi e
le cessioni delle superfici assegnate tra le varie liste o i vari candidati (4).

(4) Articolo sostituito dall’art. 3 della L. 24 aprile 1975, n. 130.

ART. 4

La giunta municipale, entro i tre giorni previsti all’articolo 2, provvede
altresì a ripartire gli spazi di cui al secondo comma dell’articolo 1 fra tutti
coloro che, pur non partecipando alla competizione elettorale con liste o
candidature uninominali, abbiano fatto pervenire apposita domanda al sin-
daco entro il 34° giorno antecedente la data fissata per le elezioni.

Gli spazi anzidetti sono ripartiti in parti uguali fra tutti i richiedenti, se-
condo l’ordine di presentazione delle domande.

Qualora il numero delle richieste non consenta di assegnare a ciascun
richiedente uno spazio non inferiore a metri 0,70 di base per metri 1 di al-
tezza, tra le richieste medesime sarà stabilito un turno, mediante sorteggio
da effettuarsi in presenza dei richiedenti stessi, in maniera che tutti pos-
sano usufruire di eguale spazio per eguale durata.

Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfici assegnate (5).
(5) Articolo sostituito dall’art. 3 della L. 24 aprile 1975, n. 130.

ART. 5

Nei casi in cui, entro il giorno 34° precedente la data fissata per le ele-
zioni non siano state ancora comunicate le liste o le candidature uninomi-
nali ammesse, la giunta municipale provvede agli adempimenti di cui agli
artt. 3 e 4 entro i due giorni successivi alla ricezione della comunicazione
delle liste o delle candidature uninominali ammesse (6).

(6) Articolo sostituito dall’art. 3 della L. 24 aprile 1975, n. 130.

ART. 6

Dal trentesimo giorno precedente la data fissata per le elezioni è vieta-
ta ogni forma di propaganda elettorale luminosa o figurativa, a carattere
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fisso in luogo pubblico, escluse le insegne indicanti le sedi dei partiti. È
vietato, altresì, il lancio o il getto di volantini in luogo pubblico o aperto
al pubblico e ogni forma di propaganda luminosa mobile.

La contravvenzione alle norme del presente articolo è punita con l’ar-
resto fino a sei mesi e con l’ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000 (7).

(7) Articolo sostituito dall’art. 4 della L. 24 aprile 1975, n. 130. La misura dell’ammenda
è stata così elevata dall’art. 113, quarto comma, della L. 24 novembre 1981, n. 689. Successi-
vamente il comma 17 dell’art. 15 della L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha disposto che in caso
di violazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si applichi, in luogo delle san-
zioni penali, la sanzione amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni.

ART. 7

Le affissioni di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di pro-
paganda negli spazi di cui all’art. 1 possono essere effettuate direttamen-
te a cura degli interessati (8).

(8) Articolo sostituito dall’art. 5 della L. 24 aprile 1975, n. 130.

ART. 8

Chiunque sottrae o distrugge stampati, giornali murali od altri, o ma-
nifesti di propaganda elettorale previsti dall’art. 1, destinati all’affissione o
alla diffusione o ne impedisce l’affissione o la diffusione ovvero stacca, la-
cera o rende comunque illeggibili quelli già affissi negli spazi riservati alla
propaganda elettorale a norma della presente legge, o, non avendone tito-
lo, affigge stampati, giornali murali od altri o manifesti negli spazi suddetti
è punito con la reclusione fino ad un anno e con la multa da lire 100.000
a lire 1.000.000 (9). Tale disposizione si applica anche per i manifesti delle
pubbliche autorità concernenti le operazioni elettorali.

Se il reato è commesso da pubblico ufficiale, la pena è della reclusione
fino a due anni.

Chiunque affigge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di
propaganda elettorale previsti dall’art. 1 fuori degli appositi spazi è puni-
to con l’arresto fino a 6 mesi e con l’ammenda da lire 100.000 a lire
1.000.000. Alla stessa pena soggiace chiunque contravviene alle norme del-
l’ultimo comma dell’art. 1.

(9) Articolo sostituito dall’art. 6 della L. 24 aprile 1975, n. 130. La misura della multa e
dell’ammenda è stata così elevata dall’art. 113, quarto comma, della L. 24 novembre 1981,
n. 689. Successivamente il comma 17 dell’art. 15 della L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha di-
sposto che in caso di violazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si applichi,
in luogo delle sanzioni penali, la sanzione amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a
lire due milioni.
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ART. 9

Nel giorno precedente ed in quelli stabiliti per le elezioni sono vietati
i comizi, le riunioni di propaganda elettorale diretta o indiretta, in luoghi
pubblici o aperti al pubblico, la nuova affissione di stampati, giornali mu-
rali o altri e manifesti di propaganda.

Nei giorni destinati alla votazione altresì è vietata ogni forma di pro-
paganda elettorale entro il raggio di 200 metri dall’ingresso delle sezioni
elettorali.

È consentita la nuova affissione di giornali quotidiani o periodici nelle
bacheche previste all’art. 1 della presente legge.

Chiunque contravviene alle norme di cui al presente articolo è punito
con la reclusione fino ad un anno e con la multa da lire 100.000 a lire
1.000.000 (10).

(10) Articolo sostituito dall’art. 8 della L. 24 aprile 1975, n. 130. La misura della multa
è stata così elevata dall’art. 113, quarto comma, della L. 24 novembre 1981, n. 689. Succes-
sivamente il comma 17 dell’art. 15 della L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha disposto che in caso
di violazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si applichi, in luogo delle san-
zioni penali, la sanzione amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni.
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L. 2 MAGGIO 1974, N. 195
Contributo dello Stato al finanziamento dei partiti politici

(…)

ART. 4

In qualsiasi caso di contestazioni o ritardo nella riscossione, il Presi-
dente della Camera o il Presidente del Senato, secondo la rispettiva com-
petenza, provvedono al deposito bancario della somma destinata al con-
tributo. Le eventuali controversie sono decise dagli uffici di presidenza
rispettivamente della Camera e del Senato.

ART. 5

I partiti politici ed i gruppi parlamentari che intendono ottenere i con-
tributi previsti dalla presente legge devono indicare nei loro statuti e re-
golamenti i soggetti, muniti di rappresentanza legale, abilitati alla riscos-
sione.

Per la prima applicazione della presente legge, i segretari politici dei
partiti e i presidenti dei gruppi parlamentari indicheranno nella domanda,
le persone fisiche abilitate a riscuotere i contributi.

ART. 6

Le somme esigibili a titolo di contributo non possono essere cedute.
Ogni patto in tal senso è nullo. I contributi previsti dalla presente legge
non sono soggetti ad alcuna tassa né imposta, diretta o indiretta.

ART. 7

Sono vietati i finanziamenti o i contributi, sotto qualsiasi forma e in
qualsiasi modo erogati, da parte di organi della pubblica amministrazione
di enti pubblici, di società con partecipazione di capitale pubblico supe-
riore al 20 per cento o di società controllate da queste ultime, ferma re-
stando la loro natura privatistica, a favore di partiti o loro articolazioni po-
litico-organizzative e di gruppi parlamentari.

Sono vietati altresì i finanziamenti o i contributi sotto qualsiasi forma
diretta o indiretta, da parte di società non comprese tra quelle previste nel
comma precedente in favore di partiti o loro articolazioni politico-orga-
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nizzative o gruppi parlamentari, salvo che tali finanziamenti o contributi
siano stati deliberati dall’organo sociale competente e regolarmente iscrit-
ti in bilancio e sempre che non siano comunque vietati dalla legge.

Chiunque corrisponde o riceve contributi in violazione dei divieti pre-
visti nei commi precedenti, ovvero, trattandosi delle società di cui al se-
condo comma, senza che sia intervenuta la deliberazione dell’organo so-
cietario o senza che il contributo o il finanziamento siano stati
regolarmente iscritti nel bilancio della società stessa, è punito, per ciò solo,
con la reclusione da 6 mesi a 4 anni e con la multa fino al triplo delle
somme versate in violazione della presente legge.

(…)
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L. 14 APRILE 1975, N. 103
Nuove norme in materia di diffusione radiofonica e televisiva

(…)

ART. 4

La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei
servizi radiotelevisivi:

– formula gli indirizzi generali per l’attuazione dei principi di cui al-
l’articolo 1, per la predisposizione dei programmi e per la loro equili-
brata distribuzione nei tempi disponibili; controlla il rispetto degli in-
dirizzi e adotta tempestivamente le deliberazioni necessarie per la loro
osservanza;

– stabilisce, tenuto conto delle esigenze dell’organizzazione e dell’e-
quilibrio dei programmi, le norme per garantire l’accesso al mezzo ra-
diotelevisivo e decide sui ricorsi presentati contro le deliberazioni adot-
tate dalla sottocommissione parlamentare di cui al successivo articolo
6 sulle richieste di accesso;

– disciplina direttamente le rubriche di «Tribuna politica» «Tribuna
elettorale», «Tribuna sindacale» e «Tribuna stampa»;

– indica i criteri generali per la formazione dei piani annuali e plu-
riennali di spesa e di investimento facendo riferimento alle prescrizio-
ni dell’atto di concessione;

– approva i piani di massima della programmazione annuale e plu-
riennale e vigila sulla loro attuazione; riceve dal consiglio di ammini-
strazione della società concessionaria le relazioni sui programmi tra-
smessi e ne accerta la rispondenza agli indirizzi generali formulati;

– formula indirizzi generali relativamente ai messaggi pubblicitari,
allo scopo di assicurare la tutela del consumatore e la compatibilità
delle esigenze delle attività produttive con la finalità di pubblico inte-
resse e le responsabilità del servizio pubblico radiotelevisivo;

– analizza, anche avvalendosi dell’opera di istituti specializzati, il
contenuto dei messaggi radiofonici e televisivi, accertando i dati di
ascolto e di gradimento dei programmi trasmessi;

– riferisce con relazione annuale al Parlamento sulle attività e sui
programmi della Commissione;
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– elegge dieci consiglieri di amministrazione della società conces-
sionaria secondo le modalità previste dall’art. 8;

– esercita le altre funzioni ad essa demandate dalla legge.
La Commissione trasmette i propri atti per gli adempimenti dovuti alle

Presidenze dei due rami del Parlamento, alla Presidente del Consiglio dei
Ministri, al Ministro per le poste e le telecomunicazioni, ai consigli regio-
nali e al consiglio di amministrazione della società concessionaria.

Per l’adempimento dei suoi compiti la Commissione può invitare il pre-
sidente, gli amministratori, il direttore generale e i dirigenti della società
concessionaria e, nel rispetto dei regolamenti parlamentari, quanti altri ri-
tenga utile; può, altresì, chiedere alla concessionaria l’effettuazione di in-
dagini e studi e la comunicazione di documenti.

(…)
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L. 24 APRILE 1975, N. 130
Modifiche alla disciplina della propaganda elettorale ed alle norme 

per la presentazione delle candidature e delle liste dei candidati nonché dei
contrassegni nelle elezioni politiche, regionali, provinciali e comunali.

TITOLO I
Modifiche alla disciplina della propaganda elettorale

(…)

ART. 7

Le riunioni elettorali alle quali non si applicano le disposizioni del-
l’art. 18 del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, delle leggi di pubblica
sicurezza, a termine dell’ultimo comma dello stesso articolo, possono
aver luogo non prima del 30° giorno antecedente la data fissata per le
elezioni.

Durante detto periodo l’uso di altoparlanti su mezzi mobili è consenti-
to soltanto per il preannuncio dell’ora e del luogo in cui si terranno i co-
mizi e le riunioni di propaganda elettorale e solamente dalle ore 9 alle ore
21,30 del giorno della manifestazione e di quello precedente, salvo diver-
se motivate determinazioni più restrittive adottate da parte degli enti lo-
cali interessati relativamente agli orari anzidetti.

La contravvenzione alle norme di cui al comma precedente è punita
con l’arresto fino a 6 mesi e con l’ammenda da lire 100.000 a lire
1.000.000 (8).

(8) La misura dell’ammenda è stata così elevata dall’art. 113, quarto comma, della L.
24 novembre 1981, n. 689. L’art. 32, secondo comma della stessa legge escludeva la san-
zione dalla depenalizzazione. Successivamente la Corte costituzionale, con sentenza 21-27
febbraio 1996, n. 52, ha dichiarato l’illegittimità dell’art. 15, diciassettesimo comma, della
L. 10 dicembre 1993, n. 515, nella parte in cui permette che il fatto previsto dal presente
articolo 7 venga punito con la pena dell’arresto fino a sei mesi e dell’ammenda da lire
100.000 a lire 1.000.000 anziché con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 200.000
a lire 2.000.000.

(…)
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ART. 9

Al n. 10) dell’art. 20 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 639, concernente
l’imposta comunale sulla pubblicità e diritti sulle pubbliche affissioni,
sono aggiunte le parole: «e successive modificazioni».

L’esenzione prevista dall’art. 20, n. 10) del D.P.R. 26 ottobre 1972, n.
639, si applica alla propaganda sonora effettuata a mezzo di apparecchi
amplificatori e simili, nei limiti in cui è consentita, a partire dal trentesi-
mo giorno precedente la data fissata per le elezioni.

(…)
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L. 18 NOVEMBRE 1981, N. 659
Modifiche ed integrazioni alla L. 2 maggio 1974, n. 195, 

sul contributo dello Stato al finanziamento dei partiti politici

(…)

ART. 4

I divieti previsti dall’art. 7 della L. 2 maggio 1974, n. 195, sono estesi
ai finanziamenti ed ai contributi in qualsiasi forma o modo erogati, anche
indirettamente, ai membri del Parlamento nazionale, ai membri italiani del
Parlamento europeo, ai consiglieri regionali, provinciali e comunali, ai can-
didati alle predette cariche, ai raggruppamenti interni dei partiti politici
nonché a coloro che rivestono cariche di presidenza, di segreteria e di di-
rezione politica e amministrativa a livello nazionale, regionale, provinciale
e comunale nei partiti politici (1).

Nel caso di contributi erogati a favore di partiti o loro articolazioni po-
litico-organizzative e di gruppi parlamentari in violazione accertata con
sentenza passata in giudicato, dei divieti previsti dall’art. 7, L. 2 maggio
1974, n. 195, l’importo del contributo statale di cui all’art. 3 della stessa
legge è decurtato in misura pari al doppio delle somme illegittimamente
percepite.

Nel caso di erogazione di finanziamenti o contributi ai soggetti indica-
ti nell’art. 7, L. 2 maggio 1974, n. 195, e nel primo comma del presente
articolo, per un importo che nell’anno superi i cinque milioni di lire,
somma da intendersi rivalutata nel tempo secondo gli indici ISTAT dei
prezzi all’ingrosso sotto qualsiasi forma, compresa la messa a disposizione
di servizi, il soggetto che li eroga ed il soggetto che li riceve sono tenuti a
farne dichiarazione congiunta, sottoscrivendo un unico documento, depo-
sitato presso la Presidenza della Camera dei deputati ovvero a questa
indirizzato con raccomandata con avviso di ricevimento. Detti finanzia-
menti o contributi o servizi, per quanto riguarda la campagna elettorale,
possono anche essere dichiarati a mezzo di autocertificazione dei candi-
dati. La disposizione di cui al presente comma non si applica per tutti i fi-
nanziamenti direttamente concessi da istituti di credito o da aziende ban-
carie, alle condizioni fissate dagli accordi interbancari (2).

Nell’ipotesi di contributi o finanziamenti di provenienza estera l’obbli-
go della dichiarazione è posto a carico del solo soggetto che li percepisce.

L’obbligo di cui al terzo e quarto comma deve essere adempiuto entro
tre mesi dalla percezione del contributo o finanziamento. Nel caso di con-
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tributi o finanziamenti erogati dallo stesso soggetto, che soltanto nella loro
somma annuale superino l’ammontare predetto, l’obbligo deve essere
adempiuto entro il mese di marzo dell’anno successivo.

Chiunque non adempie gli obblighi di cui al terzo, quarto e quinto
comma ovvero dichiara somme o valori inferiori al vero è punito con la
multa da due a sei volte l’ammontare non dichiarato e con la pena acces-
soria dell’interdizione temporanea dai pubblici uffici prevista dal terzo
comma dell’articolo 28 del codice penale.

[…] (3).
L’articolo 8 della legge 2 maggio 1974, n. 195, è abrogato.

(…)
(1) Comma così sostituito dall’art. 3 della L. 27 gennaio 1982, n. 22.
(2) Comma così modificato dall’art. 7 della L. 10 dicembre 1993, n. 515. La somma di L.

5.000.000, di cui al presente comma, è stata prima aggiornata, sulla base degli indici ISTAT
dei prezzi all’ingrosso, in L. 10.175.000 dal D.M. 1° marzo 1994, poi rivalutata in 
L. 11.653.427,500 dall’art. 1, D.M. 4 marzo 1996, in lire 12.104.415,144 dall’art. 1, D.M.
26 febbraio 1998 e, da ultimo, in lire 12.806.471,222 dall’art. 1 del D.M. 23 febbraio 2001.

(3) I commi da settimo a diciottesimo dell’articolo 4 della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 sono stati abrogati dall’articolo 10 della L. 2 gennaio 1997, n. 2.
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L. 5 LUGLIO 1982, N. 441
Disposizioni per la pubblicità della situazione patrimoniale di titolari 

di cariche elettive e di cariche direttive di alcuni enti

ART. 1

Le disposizioni della presente legge si applicano:
1) ai membri del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati;
2) al Presidente del Consiglio dei Ministri, ai Ministri, ai Sottosegreta-

ri di Stato;
3) ai consiglieri regionali;
4) ai consiglieri provinciali;
5) ai consiglieri di comuni capoluogo di provincia o con popolazione

superiore ai 50.000 abitanti (1).
(1) Numero così sostituito dall’art. 26 della L. 27 dicembre 1985, n. 816. Peraltro, 

l’art. 274 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 ha abrogato la citata legge n. 816/1985.

ART. 2

Entro tre mesi dalla proclamazione i membri del Senato della Repub-
blica ed i membri della Camera dei deputati sono tenuti a depositare pres-
so l’ufficio di presidenza della Camera di appartenenza:

1) una dichiarazione concernente i diritti reali su beni immobili e su
beni mobili iscritti in pubblici registri; le azioni di società; le quote di par-
tecipazione a società; l’esercizio di funzioni di amministratore o di sinda-
co di società, con l’apposizione della formula «sul mio onore affermo che
la dichiarazione corrisponde al vero»;

2) copia dell’ultima dichiarazione dei redditi soggetti all’imposta sui
redditi delle persone fisiche;

3) una dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni
assunte per la propaganda elettorale ovvero l’attestazione di essersi avval-
si esclusivamente di materiali e di mezzi propagandistici predisposti e
messi a disposizione dal partito o dalla formazione politica della cui lista
hanno fatto parte, con l’apposizione della formula «sul mio onore affermo
che la dichiarazione corrisponde al vero»

Alla dichiarazione debbono essere allegate le copie delle dichiarazioni
di cui al terzo comma dell’articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659,
relative agli eventuali contributi ricevuti.
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Gli adempimenti indicati nei numeri 1 e 2 del comma precedente con-
cernono anche la situazione patrimoniale e la dichiarazione dei redditi del
coniuge non separato e dei figli conviventi, se gli stessi vi consentono.

I senatori di diritto, ai sensi dell’articolo 59 della Costituzione, ed i se-
natori nominati ai sensi del secondo comma dell’articolo 59 della Costitu-
zione sono tenuti a depositare presso l’ufficio di presidenza del Senato
della Repubblica le dichiarazioni di cui ai numeri 1 e 2 del primo comma,
entro tre mesi, rispettivamente, dalla cessazione dall’ufficio di Presidente
della Repubblica o dalla comunicazione della nomina.

ART. 3

Entro un mese dalla scadenza del termine utile per la presentazione
della dichiarazione dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle perso-
ne fisiche, i soggetti indicati nell’articolo 2 sono tenuti a depositare un’at-
testazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale di cui al
numero 1 del primo comma del medesimo articolo 2 intervenute nell’an-
no precedente e copia della dichiarazione dei redditi. A tale adempimen-
to annuale si applica il penultimo comma dell’articolo 2.

ART. 4

Entro tre mesi successivi alla cessazione dall’ufficio i soggetti indicati
nell’articolo 2 sono tenuti a depositare una dichiarazione concernente le
variazioni della situazione patrimoniale di cui al numero 1 del primo
comma del medesimo articolo 2 intervenute dopo l’ultima attestazione.
Entro un mese successivo alla scadenza del relativo termine, essi sono te-
nuti a depositare una copia della dichiarazione annuale relativa ai redditi
delle persone fisiche.

Si applica il secondo comma dell’articolo 2.
Le disposizioni contenute nei precedenti commi non si applicano nel

caso di rielezione del soggetto, cessato dalla carica per il rinnovo della Ca-
mera di appartenenza.

ART. 5

Le dichiarazioni patrimoniali indicate nei precedenti articoli vengono
effettuate su uno schema di modulo predisposto dagli uffici di presidenza
del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, d’intesa tra loro.

ART. 6

Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge i membri in
carica del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati devono
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provvedere agli adempimenti indicati nei numeri 1 e 2 del primo comma
dell’articolo 2.

ART. 7

Nel caso di inadempienza degli obblighi imposti dagli articoli 2, 3 e 6
il Presidente della Camera alla quale l’inadempiente appartiene lo diffida
ad adempiere entro il termine di quindici giorni.

Senza pregiudizio di sanzioni disciplinari eventualmente previste 
nell’ambito della potestà regolamentare, nel caso di inosservanza della
diffida il Presidente della Camera di appartenenza ne dà notizia all’As-
semblea.

ART. 8

Tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali per le elezioni della Camera
dei deputati hanno diritto di conoscere le dichiarazioni previste nell’arti-
colo 2, secondo le modalità stabilite nell’articolo 9.

Tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali per le elezioni della Camera
dei deputati hanno altresì diritto di conoscere, secondo le modalità stabi-
lite dal Presidente della Camera dei deputati, le dichiarazioni previste dal
terzo comma dell’articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659.

ART. 9

Le dichiarazioni previste nei numeri 1 e 3 del primo comma dell’arti-
colo 2, nonché quelle previste dagli articoli 3 e 4 vengono riportate in ap-
posito bollettino pubblicato a cura dell’ufficio di presidenza della Came-
ra di appartenenza. Nello stesso bollettino devono essere riportate, per
ciascun soggetto, le notizie risultanti dal quadro riepilogativo della di-
chiarazione dei redditi, depositata ai sensi del numero 2 del primo comma
dell’articolo 2.

Il bollettino è a disposizione dei soggetti indicati nell’articolo 8.

ART. 10

Per i soggetti indicati nel numero 2 dell’articolo 1, che non apparten-
gono ad una delle due Camere, competente per l’applicazione di tutte le
precedenti disposizioni è il Senato della Repubblica.

Per i soggetti indicati nel comma precedente i termini stabiliti dal
primo comma dell’articolo 2 e dal primo comma dell’articolo 4 decorro-
no, rispettivamente dal momento dell’assunzione della carica e dal mo-
mento della cessazione dalla medesima.
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ART. 11

Le disposizioni degli articoli da 2 a 9 si applicano anche ai soggetti in-
dicati nei numeri 3, 4 e 5 dell’articolo 1, secondo le modalità stabilite dai
rispettivi consigli.

La pubblicazione prevista nell’articolo 9 viene effettuata, per quanto ri-
guarda le regioni, sul bollettino previsto dagli statuti per la pubblicazione
delle leggi e, per quanto riguarda i consigli provinciali e comunali, su ap-
posito bollettino.

ART. 12

Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4, 6 e 7 si applicano, con le mo-
dificazioni di cui ai successivi articoli:

1) ai presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori ge-
nerali di istituti e di enti pubblici, anche economici, la cui nomina, pro-
posta o designazione o approvazione di nomina sia demandata al Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, al Consiglio dei Ministri od a singoli
Ministri;

2) ai presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori ge-
nerali delle società al cui capitale concorrano lo Stato o enti pubblici, nelle
varie forme di intervento o di partecipazione, per un importo superiore al
venti per cento;

3) ai presidenti, ai vicepresidenti, agli amministratori delegati ed ai di-
rettori generali degli enti o istituti privati, al cui funzionamento concorrano
lo Stato o enti pubblici in misura superiore al cinquanta per cento dell’am-
montare complessivo delle spese di gestione esposte in bilancio ed a condi-
zione che queste superino la somma annua di lire cinquecento milioni;

4) ai direttori generali delle aziende autonome dello Stato;
5) ai direttori generali delle aziende speciali di cui al regio decreto 15

ottobre 1925, n. 2578, dei comuni capoluogo di provincia o con popola-
zione superiore ai centomila abitanti.

ART. 13
Le dichiarazioni e gli atti indicati negli articoli 2, 3, 4 e 6 devono esse-

re trasmessi, per quanto riguarda i soggetti indicati nei numeri 1, 2, 3 e 4
dell’articolo 12, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e, per quanto ri-
guarda i soggetti indicati nel numero 5 dello stesso articolo, al sindaco od
al presidente dell’amministrazione locale interessata.

ART. 14
La diffida di cui all’articolo 7 è effettuata per quanto riguarda i soggetti

indicati nell’articolo 12, secondo i casi, dal Presidente del Consiglio dei
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Ministri o dal sindaco o dal presidente dell’amministrazione locale inte-
ressata i quali, constatata l’inadempienza, ne danno notizia, rispettiva-
mente, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica o nell’albo comunale o
provinciale.

Si applicano le disposizioni degli articoli 8 e 9.

ART. 15

Per i soggetti indicati nel numero 1 dell’articolo 12, la cui nomina pro-
posta o designazione o approvazione di nomina spettino ad organi della
regione, e per i soggetti indicati nei numeri 2 e 3 del medesimo articolo
12, per i quali la regione concorra, nella percentuale ivi prevista, al capi-
tale o al funzionamento, le regioni provvedono ad emanare leggi nell’os-
servanza dei principi dell’ordinamento espressi dalla presente legge.

ART. 16

All’onere finanziario derivante dalla presente legge si provvede nel-
l’ambito degli stanziamenti di bilancio per il funzionamento di ciascuna
Camera. Le regioni, le province ed i comuni provvedono con i fondi stan-
ziati per il funzionamento dei rispettivi consigli.



Parte II - Riferimenti normativi 209

D.L. 6 DICEMBRE 1984, N. 807 (1)
Disposizioni urgenti in materia di trasmissioni radiotelevisive

(…)

ART. 9-bis
Divieto di propaganda elettorale

Nel giorno precedente ed in quelli stabiliti per le elezioni è fatto divie-
to anche alle emittenti radiotelevisive private di diffondere propaganda
elettorale.

(1) Convertito dalla legge L. 4 febbraio 1985, n. 10.
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D.P.R. 22 DICEMBRE 1986, N. 917
Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi

Il presente testo unico è stato da ultimo così modificato dal D.Lgs. 12 dicembre 2003, n.
344 di riforma dell’imposizione sul reddito delle società (Ires). Il citato decreto legislativo, nel
riordinare la materia, ha rinumerato gran parte degli articoli del testo unico. Gli articoli stes-
si sono quindi riportati con la nuova numerazione e con l’indicazione della precedente, ove
possibile, tra parentesi quadre. 

(…)

ARTICOLO 15 [13-bis]
Detrazioni per oneri

(...)

1-bis. Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento per
le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e movimenti politici
per importi compresi tra 100.000 e 200 milioni di lire effettuate mediante
versamento bancario o postale (1).

(...)
(1) Comma aggiunto dall’art. 5 della L. 2 gennaio 1997, n. 2. L’originaria misura della

detrazione del 22 per cento è stata ridotta dall’art. 49 del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446,
per gli oneri sostenuti dal periodo di imposta in corso alla data del 1° gennaio 1998. Da ul-
timo, il comma 1-bis è stato così modificato dall’art. 4 della L. 3 giugno 1999, n. 157.

(…)

ARTICOLO 73 [87]
Soggetti passivi

1. Sono soggetti all’imposta sul reddito delle persone giuridiche:
a) le società per azioni e in accomandita per azioni, le società a re-

sponsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua
assicurazione residenti nel territorio dello Stato;

b) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio
dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio
di attività commerciali;

c) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio
dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale
l’esercizio di attività commerciali;
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d) le società e gli enti di ogni tipo, con o senza personalità giuridica,
non residenti nel territorio dello Stato.

2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere b) e c) del comma
1, si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni non rico-
nosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti ad altri sog-
getti passivi nei confronti delle quali il presupposto dell’imposta si verifi-
ca in modo unitario e autonomo. Tra le società e gli enti di cui alla lettera
d) del comma 1 sono comprese anche le società e le associazioni indicate
nell’articolo 5.

3. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le società e
gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno la sede le-
gale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale nel territorio
dello Stato.

4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è determinato in
base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti in forma di
atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. Per oggetto
principale si intende l’attività essenziale per realizzare direttamente gli
scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o dallo statuto.

4-bis. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle predette
forme, l’oggetto principale dell’ente residente è determinato in base al-
l’attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale disposi-
zione si applica in ogni caso agli enti non residenti.

(…)

ARTICOLO 147 [110-bis]
Detrazione di imposta per oneri

1. Dall’imposta lorda si detrae fino a concorrenza del suo ammontare
un importo pari al 19 per cento (2) dell’onere di cui all’articolo 13-bis,
comma 1-bis, limitatamente alle società e agli enti di cui all’articolo 87,
comma 1, lettere a) e b), diversi dagli enti nei quali vi sia una partecipa-
zione pubblica o i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati italiani
o esteri, nonché dalle società ed enti che controllano, direttamente o in-
direttamente, tali soggetti, ovvero ne siano controllati o siano controllati
dalla stessa società o ente che controlla i soggetti medesimi, nonché del-
l’onere di cui all’articolo 13-bis, comma 1, lettera i-ter), ridotto alla metà.

2. […] (3).
(2) L’originaria misura della detrazione del 22 per cento è stata così ridotta dall’art. 49

del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, per gli oneri sostenuti dal periodo di imposta in corso
alla data del 1° gennaio 1998. 

(3) Il secondo comma è stato abrogato dall’art. 2 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 467.
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L. 10 DICEMBRE 1993, N. 515
Disciplina delle campagne elettorali per l’elezione alla Camera dei deputati

e al Senato della Repubblica.

ART. 1
Accesso ai mezzi di informazione

1. Non oltre il quinto giorno successivo all’indizione dei comizi eletto-
rali per l’elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubbli-
ca, la Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei
servizi radiotelevisivi detta alla concessionaria del servizio pubblico le pre-
scrizioni necessarie a garantire, in condizioni di parità fra loro, idonei
spazi di propaganda nell’ambito del servizio pubblico radiotelevisivo, non-
ché l’accesso a tali spazi alle liste ed ai gruppi di candidati a livello regio-
nale, e ai partiti o ai movimenti politici di riferimento a livello nazionale.
La Commissione disciplina inoltre direttamente le rubriche elettorali ed i
servizi o i programmi di informazione elettorale della concessionaria del
servizio pubblico radiotelevisivo nel periodo elettorale, in modo che siano
assicurate la parità di trattamento, la completezza e l’imparzialità rispetto
a tutti i partiti ed i movimenti presenti nella campagna elettorale.

2. […] (1).
3. […] (2).
4. […] (3).
5. Dalla data di convocazione dei comizi per le elezioni della Camera

dei deputati e del Senato della Repubblica e fino alla chiusura delle ope-
razioni di voto, nelle trasmissioni informative riconducibili alla responsa-
bilità di una specifica testata giornalistica registrata nei modi previsti dal
comma 1 dell’articolo 10 della legge 6 agosto 1990, n. 223, la presenza di
candidati, esponenti di partiti e movimenti politici, membri del Governo,
delle giunte e consigli regionali e degli enti locali deve essere limitata
esclusivamente alla esigenza di assicurare la completezza e l’imparzialità
dell’informazione. Tale presenza è vietata in tutte le altre trasmissioni (4).

5-bis. La disciplina del presente articolo si applica alle elezioni supple-
tive, limitatamente alla regione o alle regioni interessate (5).

(1) Comma abrogato dall’art. 13 della L. 22 febbraio 2000, n. 28.

(2) Comma abrogato dall’art. 13 della L. 22 febbraio 2000, n. 28.

(3) Comma abrogato dall’art. 13 della L. 22 febbraio 2000, n. 28.
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(4) Comma così modificato dall’art. 5 della L. 22 febbraio 2000, n. 28. 
L’art. 3 della L. 6 novembre 203, n. 313 ha stabilito che, a decorrere dal giorno suc-

cessivo a quello di pubblicazione (16 aprile 2004) del codice di autoregolamentazione delle
emittenti radiotelevisive locali previsto dal comma 5 dell’art. 11-quater della L. 22 febbraio
2000, n. 28, introdotto dall’art. 1 della L. 6 novembre 2003, n. 313, le disposizioni di cui
all’art. 1, comma 5, della L. 515 cessano di applicarsi alle emittenti radiofoniche e televi-
sive locali.

Il codice di autoregolamentazione delle emittenti radiotelevisive locali previsto dal comma
5 dell’articolo 11-quater è stato adottato con Decreto del Ministro delle comunicazioni dell’8
aprile 2004, pubblicato nella G.U. 15 aprile 2004, n. 88.

(5) Comma aggiunto dall’art. 1-bis del D.L. 13 maggio 1999, n. 131, convertito dalla L.
13 luglio 1999, n. 255.

ART. 2 (6)
Propaganda elettorale a mezzo stampa e radiotelevisiva

[1. Dalla medesima data di cui all’articolo 1, comma 2, è vietata la pro-
paganda elettorale a mezzo di inserzioni pubblicitarie su quotidiani o pe-
riodici, spot pubblicitari e ogni altra forma di trasmissione pubblicitaria
radiotelevisiva. Non rientrano nel divieto: 

a) gli annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi; 
b) le pubblicazioni o le trasmissioni destinate alla presentazione dei

programmi delle liste, dei gruppi di candidati e dei candidati; 
c) le pubblicazioni o le trasmissioni di confronto tra più candidati. 

2. Dalla chiusura della campagna elettorale è vietata qualsiasi forma di
propaganda, compresa quella effettuata attraverso giornali e spot televisivi.

3. Le disposizioni dell’articolo 1 e del presente articolo non si applica-
no agli organi ufficiali di stampa e radiofonici dei partiti e dei movimenti
politici e alle stampe elettorali di liste, gruppi di candidati e candidati im-
pegnati nella competizione elettorale.] 

(6) Articolo abrogato dall’art. 13 della L. 22 febbraio 2000, n. 28.

ART. 3
Altre forme di propaganda

1. Dalla medesima data di cui all’articolo 1, comma 2, la propaganda
elettorale per il voto a liste, a gruppi di candidati o a singoli candidati a
mezzo di manifesti e giornali murali è ammessa nei limiti consentiti dalla
legge 4 aprile 1956, n. 212, e successive modificazioni.

2. Tutte le pubblicazioni di propaganda elettorale a mezzo di scritti,
stampa o fotostampa, radio, televisione, incisione magnetica ed ogni altro
mezzo di divulgazione, debbono indicare il nome del committente re-
sponsabile.
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3. I giornali, le stazioni radio e televisive, i tipografi e chiunque altro
sia chiamato a produrre materiale o a cedere servizi utilizzabili in qualun-
que forma a scopo di propaganda elettorale, ivi comprese consulenze ed
intermediazioni di agenzia, sono tenuti ad accertarsi che i relativi ordini
siano fatti direttamente dai segretari amministrativi o delegati responsabi-
li della propaganda, ovvero dai singoli candidati o loro mandatari, cui
sono tenuti ad emettere fattura. Nel caso previsto dal comma 4 sono te-
nuti ad acquisire copia dell’autorizzazione del candidato o del suo man-
datario.

4. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, gli strumenti di pro-
paganda elettorale relativi a uno o più candidati, prodotti o commissiona-
ti da sindacati, organizzazioni di categoria o associazioni, devono essere
autorizzati dai candidati o dai loro mandatari. I costi sostenuti per tali
forme di propaganda sono computati pro quota ai fini del calcolo del li-
mite di spesa fissato dall’articolo 7.

ART. 4
Comunicazioni agli elettori

1. Appena determinati i collegi elettorali uninominali, e ogni volta che
essi siano rivisti, i comuni il cui territorio è ricompreso in più collegi prov-
vedono ad inviare a ciascun elettore una comunicazione in cui sia specifi-
cato il collegio uninominale, sia della Camera dei deputati che del Senato
della Repubblica, in cui l’elettore stesso eserciterà il diritto di voto e di
sottoscrizione per la presentazione delle candidature.

ART. 5 (7)
Divieto di propaganda istituzionale

[…] 

(7) Articolo abrogato dall’art. 13 della L. 22 febbraio 2000, n. 28.

ART. 6 (8)
Divieto di sondaggi

[…] 

(8) Articolo abrogato dall’art. 13 della L. 22 febbraio 2000, n. 28.

ART. 7
Limiti e pubblicità delle spese elettorali dei candidati

1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato non pos-
sono superare l’importo massimo derivante dalla somma della cifra fissa di
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lire 80 milioni e della cifra ulteriore pari al prodotto di 100 lire per ogni
cittadino residente nel collegio uninominale ovvero al prodotto di 10 lire
per ogni cittadino residente nella circoscrizione elettorale per i candidati
nelle liste che concorrono al riparto di seggi assegnati con il sistema pro-
porzionale. Le spese per la campagna elettorale di chi è candidato sia in
un collegio uninominale sia nella lista per il riparto proporzionale dei seggi
nella circoscrizione che comprende quel collegio, non possono comunque
superare l’importo più alto consentito per una delle due candidature (9).

2. Le spese per la propaganda elettorale direttamente riferibile al can-
didato, ancorché sostenute dai partiti di appartenenza, dalle liste o dai
gruppi di candidati, sono computate, ai fini del limite di spesa di cui al
comma 1, tra le spese del singolo candidato, eventualmente pro quota. Tali
spese debbono essere quantificate nella dichiarazione di cui al comma 6.

3. Dal giorno successivo all’indizione delle elezioni politiche, coloro
che intendano candidarsi possono raccogliere fondi per il finanziamento
della propria campagna elettorale esclusivamente per il tramite di un man-
datario elettorale. Il candidato dichiara per iscritto al Collegio regionale di
garanzia elettorale di cui all’articolo 13 competente per la circoscrizione in
cui ha presentato la propria candidatura, il nominativo del mandatario
elettorale da lui designato. Nessun candidato può designare alla raccolta
dei fondi più di un mandatario, che a sua volta non può assumere l’inca-
rico per più di un candidato.

4. Il mandatario elettorale è tenuto a registrare tutte le operazioni di cui
al comma 3 relative alla campagna elettorale del candidato designante, av-
valendosi a tal fine di un unico conto corrente bancario ed eventualmen-
te anche di un unico conto corrente postale. Il personale degli uffici po-
stali e degli enti creditizi è tenuto ad identificare le complete generalità di
coloro che effettuano versamenti sui conti correnti bancario o postale di
cui al presente comma. Nell’intestazione del conto è specificato che il ti-
tolare agisce in veste di mandatario elettorale di un candidato nominati-
vamente indicato. I contributi o i servizi erogati da ciascuna persona fisi-
ca, associazione o persona giuridica non possono superare l’importo o il
valore di 20 milioni di lire (10).

5. (11).
6. La dichiarazione di cui all’articolo 2, primo comma, numero 3), della

legge 5 luglio 1982, n. 441, deve essere trasmessa entro tre mesi dalla pro-
clamazione, oltre che al Presidente della Camera di appartenenza, al Col-
legio regionale di garanzia elettorale di cui all’articolo 13 che ne cura la
pubblicità. Oltre alle informazioni previste da tale legge, alla dichiarazio-
ne deve essere allegato un rendiconto relativo ai contributi e servizi rice-
vuti ed alle spese sostenute. Vanno analiticamente riportati, attraverso l’in-
dicazione nominativa, anche mediante attestazione del solo candidato, i
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contributi e servizi provenienti dalle persone fisiche, se di importo o va-
lore superiore ai 10 milioni di lire, e tutti i contributi e servizi di qualsia-
si importo o valore provenienti da soggetti diversi. Vanno inoltre allegati
gli estratti dei conti correnti bancario ed eventualmente postale utilizzati.
Il rendiconto è sottoscritto dal candidato e controfirmato dal mandatario,
che ne certifica la veridicità in relazione all’ammontare delle entrate (12)
(5/b).

7. Alla trasmissione al Collegio regionale di garanzia elettorale della di-
chiarazione di cui al comma 6 sono tenuti anche i candidati non eletti. Il
termine di tre mesi decorre dalla data dell’ultima proclamazione (13).

8. Gli importi di cui al presente articolo sono rivalutati periodicamen-
te con decreto del Ministro dell’interno sulla base degli indici ISTAT dei
prezzi all’ingrosso.

(9) Le cifre indicate nel primo periodo nel comma sono state da ultimo rivalutate, sulla
base degli indici ISTAT dei prezzi all’ingrosso, dal decreto del Ministro dell’interno del 23
febbraio 2001, rispettivamente, da lire 80.000.000 a lire 100.689.700,030, da lire 100 a lire
125,861, da lire 10 a lire 12,585.

(10) L’importo indicato nell’ultimo periodo del comma 4 è stato da ultimo rivalutato,
sulla base degli indici ISTAT dei prezzi all’ingrosso, dal decreto del Ministro dell’interno 23
febbraio 2001, dalla cifra originaria di 20.000.000 di lire a quella di 25.172.425,007 lire.

(11) Modifica il terzo comma dell’art. 4 della L. 18 novembre 1981, n. 659.

(12) L’importo indicato nel terzo periodo del comma 6 è stato da ultimo rivalutato, sulla
base degli indici ISTAT dei prezzi all’ingrosso, dal decreto del Ministro dell’interno 23 feb-
braio 2001, dalla cifra originaria di 10.000.000 di lire a quella di 12.586.212,503 lire.

(13) Comma così modificato dall’art. 1 della L. 31 dicembre 1996, n. 672.

ART. 8 (14)
Obblighi di comunicazione

[…] 

(14) Articolo abrogato dall’art. 13 della L. 22 febbraio 2000, n. 28.

ART. 9
Contributo per le spese elettorali

1. Il contributo finanziario di cui alla legge 2 maggio 1974, n. 195, e suc-
cessive modificazioni, è attribuito, in relazione alle spese elettorali sostenu-
te per i candidati nella campagna per il rinnovo del Senato della Repubbli-
ca e della Camera dei deputati, ai partiti o movimenti, alle liste o ai gruppi
di candidati. Ai fini dell’individuazione degli aventi diritto al rimborso, i
candidati nei collegi uninominali per la elezione della Camera dei deputati
che risultino collegati con più liste debbono dichiarare, all’atto della candi-
datura, a quale delle liste si collegano per il rimborso delle spese elettorali.
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Il contributo è corrisposto ripartendo tra gli aventi diritto due fondi relati-
vi, rispettivamente, alle spese elettorali per il rinnovo del Senato della Re-
pubblica e della Camera dei deputati. L’ammontare di ciascuno dei due
fondi è pari, in occasione delle prime elezioni politiche che si svolgeranno
in applicazione della presente legge, alla metà della somma risultante dalla
moltiplicazione dell’importo di lire 1.600 per il numero degli abitanti della
Repubblica quale risulta dall’ultimo censimento generale.

2. Il fondo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo del Se-
nato della Repubblica è ripartito su base regionale. A tal fine il fondo è
suddiviso tra le regioni in proporzione alla rispettiva popolazione. La
quota spettante a ciascuna regione è ripartita tra i gruppi di candidati e i
candidati non collegati ad alcun gruppo in proporzione ai voti conseguiti
in ambito regionale. Partecipano alla ripartizione del fondo i gruppi di
candidati che abbiano ottenuto almeno un candidato eletto nella regione
o che abbiano conseguito almeno il 5 per cento dei voti validamente
espressi in ambito regionale. Partecipano altresì alla ripartizione del fondo
i candidati non collegati ad alcun gruppo che risultino eletti o che conse-
guano nel rispettivo collegio almeno il 15 per cento dei voti validamente
espressi.

3. Il fondo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo della Ca-
mera dei deputati è ripartito, in proporzione ai voti conseguiti per la at-
tribuzione della quota di seggi da assegnare in ragione proporzionale, tra
i partiti e movimenti che abbiano superato la soglia dell’1 per cento dei
voti validamente espressi in ambito nazionale. Il verificarsi di tale ultima
condizione non è necessario per l’accesso al rimborso da parte dei partiti
o movimenti che abbiano presentato proprie liste o candidature esclusi-
vamente in circoscrizioni comprese in regioni il cui statuto speciale pre-
vede una particolare tutela delle minoranze linguistiche. Per il calcolo del
rimborso spettante a tali partiti e movimenti si attribuisce a ciascuno di
essi, per ogni candidato eletto nei collegi uninominali, una cifra pari al
rimborso medio per deputato risultante dalla ripartizione di cui al primo
periodo del presente comma (15).

(15) Comma così modificato dall’art. 2 della L. 3 giugno 1999, n. 157 e, successivamen-
te, dall’art. 2 della L. 26 luglio 2002, n. 156.

ART. 9-bis
Contributo alle spese elettorali in occasione di elezioni suppletive

1. In occasione di elezioni suppletive, il contributo finanziario di cui
alla legge 2 maggio 1974, n. 195, e successive modificazioni, è attribuito ai
partiti o movimenti politici collegati ai candidati che risultino eletti o che
abbiano conseguito nel proprio collegio almeno il 15 per cento dei voti va-
lidamente espressi. Il contributo è ripartito tra i partiti e i movimenti po-
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litici in proporzione ai voti conseguiti dai candidati ad essi collegati nel
collegio uninominale. I candidati alle elezioni suppletive della Camera dei
deputati dichiarano, all’atto della candidatura, a quale partito o movi-
mento politico si collegano per il rimborso delle spese elettorali. La di-
chiarazione è facoltativa per i candidati alle elezioni suppletive del Senato
della Repubblica; in caso di mancata dichiarazione, il contributo è eroga-
to direttamente a tali candidati, sussistendo i requisiti di cui al primo pe-
riodo del presente comma.

2. A tal fine è istituito, in occasione di ciascun turno elettorale supple-
tivo, un fondo pari all’importo di lire 800 per il numero degli abitanti dei
collegi elettorali interessati alla consultazione. Tale indice è soggetto a ri-
valutazione in base agli indici dei prezzi al consumo per l’intera colletti-
vità nazionale rilevati dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) (16).

(16) Articolo aggiunto dall’art. 1 della L. 27 luglio 1995, n. 309.

ART. 10
Limiti alle spese elettorali dei partiti o movimenti

1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun partito, movimento,
lista o gruppo di candidati, che partecipa all’elezione, escluse quelle di cui
al comma 2 dell’articolo 7, non possono superare la somma risultante dalla
moltiplicazione dell’importo di euro 1,00 per il numero complessivo dei
cittadini della Repubblica iscritti nelle liste elettorali delle circoscrizioni
per la Camera dei deputati e dei collegi per il Senato della Repubblica nei
quali è presente rispettivamente con liste o con candidati (17).

(17) Articolo così modificato dall’art. 1 della L. 3 giugno 1999, n. 157 e, successivamen-
te, dall’art. 2 della L. 26 luglio 2002, n. 156.

ART. 11
Tipologia delle spese elettorali

1. Per spese relative alla campagna elettorale si intendono quelle rela-
tive:

a) alla produzione, all’acquisto o all’affitto di materiali e di mezzi per
la propaganda;

b) alla distribuzione e diffusione dei materiali e dei mezzi di cui alla let-
tera a), compresa l’acquisizione di spazi sugli organi di informazione, sulle
radio e televisioni private, nei cinema e nei teatri;

c) all’organizzazione di manifestazioni di propaganda, in luoghi pub-
blici o aperti al pubblico, anche di carattere sociale, culturale e sportivo;

d) alla stampa, distribuzione e raccolta dei moduli, all’autenticazione
delle firme e all’espletamento di ogni altra operazione richiesta dalla legge
per la presentazione delle liste elettorali;
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e) al personale utilizzato e ad ogni prestazione o servizio inerente alla
campagna elettorale.

2. Le spese relative ai locali per le sedi elettorali, quelle di viaggio e
soggiorno, telefoniche e postali, nonché gli oneri passivi, sono calcolati in
misura forfettaria, in percentuale fissa del 30 per cento dell’ammontare
complessivo delle spese ammissibili e documentate.

3. Le disposizioni di cui all’articolo 95 del testo unico delle leggi recanti
norme per l’elezione della Camera dei deputati, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, non si applicano nel
caso di riunioni, anche a carattere conviviale, connesse ad attività di pro-
paganda consentite dalla legge o a seminari, convegni ed incontri di stu-
dio. Ai fini delle medesime disposizioni non sono da considerarsi donati-
vi gli oggetti pubblicitari di valore vile di uso corrente.

ART. 12
Pubblicità e controllo delle spese elettorali di partiti, movimenti, 

liste e gruppi di candidati

1. I rappresentanti di partiti, movimenti, liste e gruppi di candidati pre-
senti nell’elezione per la Camera dei deputati o per il Senato della Re-
pubblica devono presentare ai Presidenti delle rispettive Camere, entro
quarantacinque giorni dall’insediamento, per il successivo invio alla Corte
dei conti, il consuntivo relativo alle spese per la campagna elettorale e alle
relative fonti di finanziamento.

2. Per l’effettuazione dei controlli sui consuntivi di cui al comma 1,
ferma restando l’attuale dotazione organica, è istituito presso la Corte dei
conti un apposito collegio composto da tre magistrati estratti a sorte tra i
consiglieri in servizio, coadiuvati da nove addetti alla revisione e dal per-
sonale ausiliario necessario.

3. I controlli devono essere limitati alla verifica della conformità alla
legge delle spese sostenute dagli aventi diritto e della regolarità della do-
cumentazione prodotta a prova delle spese stesse. I controlli devono
concludersi entro sei mesi dalla presentazione dei consuntivi alla Corte
dei conti, salvo che il collegio di cui al comma 2, con delibera motivata,
non stabilisca un termine ulteriore, comunque non superiore ad altri tre
mesi. La Corte dei conti riferisce direttamente ai Presidenti delle Came-
re sui risultati del controllo eseguito. Per la durata dell’incarico i com-
ponenti del collegio non possono assumere ovvero svolgere altri incari-
chi o funzioni.

4. Copia del consuntivo va altresì depositata presso l’Ufficio elettorale
circoscrizionale competente, che ne cura la pubblicità.
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ART. 13
Collegio regionale di garanzia elettorale

1. Presso la corte di appello o, in mancanza, presso il tribunale del ca-
poluogo di ciascuna regione è istituito il Collegio regionale di garanzia
elettorale composto, rispettivamente, dal presidente della corte di appello
o del tribunale, che lo presiede, e da altri sei membri nominati dal presi-
dente per un periodo di quattro anni rinnovabile una sola volta. I com-
ponenti sono nominati, per la metà, tra i magistrati ordinari e per la re-
stante metà tra coloro che siano iscritti da almeno dieci anni all’albo dei
dottori commercialisti o tra i professori universitari di ruolo in materie
giuridiche, amministrative o economiche. Oltre ai componenti effettivi, il
presidente nomina quattro componenti supplenti, di cui due tra i magi-
strati e gli altri due tra le categorie di cui al periodo precedente.

2. Non possono essere nominati componenti effettivi o supplenti del
Collegio i parlamentari nazionali ed europei, i consiglieri regionali, pro-
vinciali e comunali nonché i componenti delle rispettive giunte, coloro che
siano stati candidati alle cariche predette nei cinque anni precedenti, co-
loro che ricoprono incarichi direttivi e esecutivi nei partiti a qualsiasi li-
vello, nonché coloro che abbiano ricoperto tali incarichi nei cinque anni
precedenti.

3. Per l’espletamento delle sue funzioni il Collegio si avvale del perso-
nale in servizio presso la cancelleria della corte di appello o del tribunale.
Il Collegio può chiedere ai competenti uffici pubblici, ivi incluso quello
del Garante per la radiodiffusione e l’editoria, tutte le notizie utili per gli
accertamenti da svolgere. Per l’effettuazione degli accertamenti il Collegio
si avvale anche dei servizi di controllo e vigilanza dell’Amministrazione fi-
nanziaria dello Stato.

4. I componenti del Collegio non appartenenti alla magistratura hanno
diritto, per ciascuna seduta cui prendano parte, alla corresponsione di una
indennità di presenza il cui ammontare è definito con decreto adottato dal
Ministro di grazia e giustizia, di concerto con il Ministro del tesoro, entro
un mese dalla data di entrata in vigore della presente legge.

ART. 14
Pubblicità e controllo delle spese elettorali dei candidati

1. Il Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all’articolo 13 riceve
le dichiarazioni e i rendiconti di cui all’articolo 7 e ne verifica la regolarità.

2. Le dichiarazioni e i rendiconti depositati dai candidati sono libera-
mente consultabili presso gli uffici del Collegio. Nel termine di centoven-
ti giorni dalle elezioni qualsiasi elettore può presentare al Collegio esposti
sulla regolarità delle dichiarazioni e dei rendiconti presentati.
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3. Le dichiarazioni e i rendiconti si considerano approvati qualora il
Collegio non ne contesti la regolarità all’interessato entro centottanta gior-
ni dalla ricezione.

4. Qualora dall’esame delle dichiarazioni e della documentazione pre-
sentate ai sensi dell’articolo 7, comma 6, e da ogni altro elemento emer-
gano irregolarità, il Collegio, entro il termine di cui al comma 3 del pre-
sente articolo, le contesta all’interessato che ha facoltà di presentare entro
i successivi quindici giorni memorie e documenti.

5. […] (18).
(18) Comma abrogato dall’art. 1 della L. 31 dicembre 1996, n. 672.

ART. 15
Sanzioni

1. In caso di violazione delle norme di cui agli articoli 1 e 2 nonché
delle disposizioni dettate dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi ai sensi del comma 1 del-
l’articolo 1 e dal Garante per la radiodiffusione e l’editoria ai sensi dei
commi 2 e 3 del medesimo articolo 1, il Garante applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni.
Qualora la violazione delle norme o delle disposizioni di cui al presente
comma si sia verificata nel periodo compreso tra il ventesimo e l’undice-
simo giorno antecedente la data di svolgimento delle elezioni, il Garante
applica la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al precedente perio-
do aumentata del doppio nel minimo e nel massimo. Qualora la violazio-
ne delle norme o delle disposizioni di cui al presente comma si sia verifi-
cata negli ultimi dieci giorni antecedenti la data di svolgimento delle
elezioni, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata del triplo nel
minimo e nel massimo. La sanzione amministrativa pecuniaria da lire cin-
quanta milioni a lire duecento milioni è irrogata dal Garante anche nei
confronti dei soggetti a favore dei quali sono state commesse le violazioni
qualora ne sia stata accertata la corresponsabilità. Qualora la violazione av-
venga durante la campagna elettorale, il Garante diffida inoltre immedia-
tamente la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo ovvero i
soggetti di cui al comma 2 dell’articolo 1 a ripristinare entro un termine
congruo, e comunque non oltre tre giorni, le condizioni al cui rispetto
sono tenuti per legge e per disposizione del Garante o della Commissione
parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevi-
sivi, indicandone le modalità. In caso di inottemperanza alla diffida, il Ga-
rante dispone la sospensione dell’efficacia della concessione o della auto-
rizzazione per un periodo da undici a trenta giorni e nei casi più gravi
propone la revoca della concessione o dell’autorizzazione. La stessa san-
zione è applicata nei casi di recidiva.
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2. In caso di inosservanza delle norme di cui all’articolo 3 si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire cinquanta
milioni.

3. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda
abusiva nelle forme di scritte o affissioni murali e di volantinaggio sono a
carico, in solido, dell’esecutore materiale e del committente responsabile.

4. In caso di violazione delle norme di cui all’articolo 6, comma 1, com-
messa fino all’apertura dei seggi elettorali, il Garante per la radiodiffusio-
ne e l’editoria applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 100 mi-
lioni a lire 1 miliardo. Qualora la violazione delle medesime norme sia
commessa durante lo svolgimento delle votazioni, si applica la pena de-
tentiva prevista dall’articolo 100, primo comma, del testo unico delle leggi
recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, approvato con
D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361, per le turbative elettorali; il giudice, con la
sentenza di condanna, applica inoltre le sanzioni amministrative pecunia-
rie (19). In caso di mancanza totale o parziale delle indicazioni di cui al
comma 2 dello stesso articolo 6, il Garante applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da lire un milione a lire cento milioni.

5. In caso di mancato deposito presso il Collegio regionale di garanzia
elettorale di cui all’articolo 13 della dichiarazione di cui all’articolo 7,
comma 6, il Collegio regionale applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni (20).

6. In caso di violazione dei limiti di spesa previsti per i singoli candi-
dati dall’articolo 7, comma 1, il Collegio regionale di garanzia elettorale
applica la sanzione amministrativa pecuniaria non inferiore all’importo ec-
cedente il limite previsto e non superiore al triplo di detto importo.

7. L’accertata violazione delle norme che disciplinano la campagna elet-
torale, dichiarata dal Collegio di garanzia elettorale in modo definitivo, co-
stituisce causa di ineleggibilità del candidato e comporta la decadenza
dalla carica del candidato eletto nei casi espressamente previsti nel pre-
sente articolo con delibera della Camera di appartenenza.

8. In caso di mancato deposito nel termine previsto della dichiarazione
di cui all’articolo 7, comma 6, da parte di un candidato, il Collegio regio-
nale di garanzia elettorale, previa diffida a depositare la dichiarazione
entro i successivi quindici giorni, applica la sanzione di cui al comma 5 del
presente articolo. La mancata presentazione entro tale termine della di-
chiarazione da parte del candidato proclamato eletto, nonostante la diffi-
da ad adempiere, comporta la decadenza dalla carica (21).

9. Il superamento dei limiti massimi di spesa consentiti ai sensi dell’arti-
colo 7, comma 1, per un ammontare pari o superiore al doppio da parte di
un candidato proclamato eletto comporta, oltre all’applicazione della san-
zione di cui al comma 6 del presente articolo, la decadenza dalla carica.
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10. Al fine della dichiarazione di decadenza, il Collegio regionale di ga-
ranzia elettorale dà comunicazione dell’accertamento definitivo delle vio-
lazioni di cui ai commi 7, 8 e 9 al Presidente della Camera di appartenenza
del parlamentare, la quale pronuncia la decadenza ai sensi del proprio re-
golamento (21).

11. In caso di irregolarità nelle dichiarazioni delle spese elettorali di cui
all’articolo 7, comma 6, o di mancata indicazione nominativa dei soggetti
che hanno erogato al candidato contributi, nei casi in cui tale indicazione
sia richiesta, il Collegio regionale di garanzia elettorale, esperita la proce-
dura di cui all’articolo 14, comma 4, applica la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni. La stessa sanzione si ap-
plica nel caso di violazione dei limiti massimi previsti dall’ultimo periodo
del comma 4 dell’articolo 7 per i contributi erogabili ai candidati.

12. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui all’ar-
ticolo 8 si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci mi-
lioni a lire cento milioni.

13. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da
parte dei partiti o movimenti politici, delle liste o dei gruppi di candidati
che abbiano diritto ad usufruire del contributo per le spese elettorali di
cui all’articolo 9, i Presidenti delle Camere sospendono il versamento del
contributo medesimo sino al deposito del consuntivo.

14. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da
parte dei partiti o movimenti politici, delle liste o dei gruppi di candidati che
non abbiano diritto ad usufruire del contributo per le spese elettorali, il col-
legio della Corte dei conti di cui all’articolo 12, comma 2, applica la san-
zione amministrativa pecuniaria da lire cento milioni a lire un miliardo.

15. In caso di mancata indicazione nei consuntivi di cui all’articolo 12,
comma 1, delle fonti di finanziamento il collegio della Corte dei conti di
cui al comma 2 del medesimo articolo applica la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni.

16. In caso di riscontrata violazione dei limiti di spesa previsti dall’ar-
ticolo 10, il collegio della Corte dei conti di cui all’articolo 12, comma 2,
applica una sanzione amministrativa pecuniaria non inferiore alla metà e
non superiore al triplo dell’importo eccedente il limite previsto. Nel caso
in cui la violazione dei limiti di spesa sia stata effettuata da un partito o
movimento politico che abbia diritto al contributo dello Stato di cui al-
l’articolo 9, il collegio della Corte dei conti ne dà comunicazione ai Presi-
denti delle Camere che provvedono ad applicare la sanzione mediante de-
curtazione dal contributo spettante al partito o movimento politico di una
somma di pari entità.

17. In caso di violazione di una delle disposizioni recate dagli articoli
6, 8 e 9 della legge 4 aprile 1956, n. 212, si applica, in luogo delle sanzio-
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ni penali ivi previste, la sanzione amministrativa pecuniaria da lire due-
centomila a lire due milioni (22).

18. (23).
19. Per l’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste

dal presente articolo si applicano le disposizioni generali contenute nelle
sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689, salvo quan-
to diversamente disposto. Non si applica l’articolo 16 della medesima
legge n. 689 del 1981 (24).

(19) Gli attuali primi due periodi, così sostituiscono l’originario primo periodo per effet-
to dell’art. 1 del D.L. 4 febbraio 1994, n. 88, convertito dalla L. 24 febbraio 1994, n. 127.

(20) Comma così modificato dall’art. 1 della L. 31 dicembre 1996, n. 672.

(21) Comma così modificato dall’art. 1 della L. 31 dicembre 1996, n. 672.

(22) La Corte costituzionale, con sentenza 21-27 febbraio 1996, n. 52, ha dichiarato l’il-
legittimità del presente comma nella parte in cui permette che il fatto previsto dall’art. 7 della
legge 24 aprile 1975, n. 130 venga punito con la pena dell’arresto fino a sei mesi e dell’am-
menda da lire 100.000 a lire 1.000.000 anziché con la sanzione amministrativa pecuniaria da
lire 200.000 a lire 2.000.000.

(23) Sostituisce il comma 5 dell’art. 29 della L. 25 marzo 1993, n. 81.

(24) Per la riduzione delle sanzioni nei confronti degli esercenti la radiodiffusione sono-
ra e televisiva in ambito locale, vedi l’art. 1, comma 23, del D.L. 23 ottobre 1996, n. 545,
convertito dalla L. 23 dicembre 1996, n. 650.

ART. 16
Norme finanziarie - Contributo per le elezioni europee

1. Il contributo per le spese elettorali di cui all’articolo 9 viene eroga-
to fino a concorrenza dell’ammontare complessivo di 91 miliardi di lire.

2. In relazione alle spese connesse all’attuazione dell’articolo 9, è isti-
tuito, nello stato di previsione del Ministero del tesoro, apposito capitolo
per memoria, qualificato «capitolo per spese obbligatorie». Nel caso di
elezioni politiche anticipate, ai maggiori oneri derivanti dall’attuazione del-
l’articolo 9, pari a lire 61 miliardi, si fa fronte mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6854 (Fondo di riserva per
le spese obbligatorie e d’ordine) dello stato di previsione del Ministero del
tesoro, che per il 1994 è aumentato a carico del Fondo speciale di parte
corrente della legge finanziaria per il 1994, all’uopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro.

3. A titolo di concorso nelle spese per l’elezione dei rappresentanti ita-
liani al Parlamento europeo è stabilito un contributo in favore dei partiti
e dei movimenti che abbiano ottenuto almeno un rappresentante. Il con-
tributo è corrisposto ripartendo tra gli aventi diritto un fondo il cui am-
montare è pari, in occasione delle prime elezioni per il Parlamento euro-
peo che si svolgeranno in applicazione della presente legge, alla somma
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risultante dalla moltiplicazione dell’importo di lire 800 per il numero degli
abitanti della Repubblica quale risulta dall’ultimo censimento generale. Il
fondo viene ripartito tra i partiti e i movimenti aventi diritto al rimborso
in proporzione ai voti ottenuti da ciascuno di essi sul piano nazionale.

4. Ai maggiori oneri connessi all’attuazione del comma 3, pari a lire
15,5 miliardi, si provvede a carico del Fondo speciale di parte corrente
della legge finanziaria per il 1994, all’uopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero del tesoro. Le relative risorse afflui-
scono al capitolo istituito ai sensi del comma 2.

5. Per i contributi relativi alle spese per l’elezione al Parlamento euro-
peo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 12.

ART. 17
Agevolazioni postali

1. Ciascun candidato in un collegio uninominale e ciascuna lista di can-
didati in una circoscrizione per le elezioni per il rinnovo della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica hanno diritto ad usufruire di una
tariffa postale agevolata di lire 70, per plico di peso non superiore a gram-
mi 70, per l’invio di materiale elettorale per un numero massimo di copie
pari al totale degli elettori iscritti nel collegio per i singoli candidati, e pari
al totale degli elettori iscritti nella circoscrizione per le liste di candidati.
Tale tariffa può essere utilizzata unicamente nei trenta giorni precedenti la
data di svolgimento delle elezioni e dà diritto ad ottenere dall’ammini-
strazione postale l’inoltro dei plichi ai destinatari con procedure a tempi
uguali a quelli in vigore per la distribuzione dei periodici settimanali (25).

(25) Le agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo sono state soppresse dall’art. 41,
co. 1, della L. 23 dicembre 1998, n. 448, con decorrenza dal 1° gennaio 2000.

Successivamente, l’art. 4, co. 1, del D.L. 24 dicembre 2003, n. 353 (conv. L. 27 febbraio
2004, n. 46) ha espressamente abrogato l’art. 41, co. 1, della L. n. 448 del 1998.

ART. 18
Agevolazioni fiscali

1. Per il materiale tipografico, inclusi carta e inchiostri in esso impie-
gati, per l’acquisto di spazi d’affissione, di comunicazione politica radio-
televisiva, di messaggi politici ed elettorali sui quotidiani e periodici, per
l’affitto dei locali e per gli allestimenti e i servizi connessi a manifestazio-
ni, nei novanta giorni precedenti le elezioni della Camera e del Senato, dei
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia nonché, nelle aree in-
teressate, nei novanta giorni precedenti le elezioni dei presidenti e dei con-
sigli regionali e provinciali, dei sindaci e dei consigli comunali e circoscri-
zionali, commissionati dai partiti e dai movimenti, dalle liste di candidati
e dai candidati si applica l’aliquota IVA del 4 per cento (26).
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2. Nel numero 18) della tabella A, parte II, allegata al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono aggiunte, in fine,
le parole: «materiale tipografico, attinente le campagne elettorali;».

(26) Comma modificato dall’art. 7 della L. 8 aprile 2004, n. 90.

ART. 19
Interventi dei comuni

1. A decorrere dal giorno di indizione dei comizi elettorali per il rin-
novo della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, i comuni
sono tenuti a mettere a disposizione, in base a proprie norme regolamen-
tari, senza oneri per i comuni stessi, dei partiti e dei movimenti presenti
nella competizione elettorale in misura eguale tra loro i locali di loro pro-
prietà già predisposti per conferenze e dibattiti.

1-bis. Nel giorno delle elezioni i comuni possono organizzare speciali
servizi di trasporto per facilitare l’affluenza alle sezioni elettorali (27).

(27) Comma aggiunto dall’art. 1-ter del D.L. 13 maggio 1999, n. 131, convertito dalla 
L. 13 luglio 1999, n. 225

ART. 20
Elezioni europee, regionali, provinciali e comunali

1. Per le elezioni dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo e
per le elezioni dei consigli delle regioni a statuto ordinario e, in quanto
compatibili, delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di
Trento e di Bolzano si applicano le disposizioni di cui agli articoli da 1 a
6 e le relative sanzioni previste nell’articolo 15 e le disposizioni di cui agli
articoli 17, 18 e 19 della presente legge.

2. Per le elezioni dei consigli comunali e provinciali, del sindaco e del
presidente della provincia si applicano le disposizioni dell’articolo 1 e del-
l’articolo 6 e le relative sanzioni previste nell’articolo 15 e le disposizioni
di cui agli articoli 17, 18 e 19 della presente legge.

3. L’articolo 28 della legge 25 marzo 1993, n. 81, è abrogato.

ART. 20-bis
Regolamenti di attuazione

1. Il Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica e l’Ufficio di
Presidenza della Camera dei deputati approvano appositi regolamenti per
l’attuazione, nelle parti di rispettiva competenza, della presente legge (28).

(28) Articolo aggiunto dall’art. 1 della L. 15 luglio 1994, n. 448.
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L. 2 GENNAIO 1997, N. 2
Norme per la regolamentazione della contribuzione volontaria 

ai movimenti o partiti politici

(…)

ART. 5
Erogazioni liberali delle persone fisiche

1. (1).
2. Le disposizioni di cui all’articolo 13-bis, comma 1-bis (2), del citato

testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, introdotte dal comma 1 del presente articolo, si ap-
plicano per le erogazioni liberali effettuate a decorrere dal periodo di im-
posta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.

(1) Il comma 1, non riportato, aggiunge all’art. 13-bis [ora 15] del D.P.R. 22 dicembre
1986, n. 917 il comma 1-bis che così recita: «Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al
19 per cento per le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e movimenti politici per
importi compresi tra 100.000 e 200 milioni di lire effettuate mediante versamento bancario
o postale».

(2) Il riferimento è ora da intendersi all’art. 15 del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917.

ART. 6
Erogazioni liberali delle società di capitali 

e degli enti commerciali

1. (3).
2. Le disposizioni di cui all’articolo 91-bis (4) del citato testo unico ap-

provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917, introdotto dal comma 1 del presente articolo, si applicano per le ero-
gazioni liberali effettuate a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla
data di entrata in vigore della presente legge.

(3) Il comma 1, non riportato, aggiunge al D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 l’art. 91-bis
[ora 147] che così recita: «1. Dall’imposta lorda si detrae fino a concorrenza del suo am-
montare un importo pari al 19 per cento dell’onere di cui all’articolo 13-bis, comma 1-bis, li-
mitatamente alle società e agli enti di cui all’articolo 87, comma 1, lettere a) e b), diversi dagli
enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o i cui titoli siano negoziati in mercati rego-
lamentati italiani o esteri, nonché dalle società ed enti che controllano, direttamente o indi-
rettamente, tali soggetti, ovvero ne siano controllati o siano controllati dalla stessa società o
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ente che controlla i soggetti medesimi, nonché dell’onere di cui all’articolo 13-bis, comma 1,
lettera i-ter), ridotto alla metà».

(4) Il riferimento è ora da intendersi all’art. 147 del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917.

ART. 7
Esclusioni

1. Di nessuna detrazione prevista dagli articoli 5 e 6 possono valersi
persone fisiche, società di capitali ed enti commerciali che abbiano di-
chiarato passività nelle dichiarazioni rese per l’esercizio finanziario prece-
dente a quello nel quale l’erogazione liberale abbia avuto luogo.

ART. 8
Rendiconto dei partiti e movimenti politici

1. Il rappresentante legale o il tesoriere cui per statuto sia affidata au-
tonomamente la gestione delle attività patrimoniali del partito o del mo-
vimento politico che ha usufruito dei contributi per le spese elettorali o ha
partecipato alla ripartizione delle risorse di cui all’articolo 1 deve redige-
re il rendiconto di esercizio secondo il modello di cui all’allegato A.

2. Il rendiconto deve essere corredato di una relazione del legale rap-
presentante o del tesoriere di cui al comma 1 sulla situazione economico-
patrimoniale del partito o del movimento e sull’andamento della gestione
nel suo complesso. Detta relazione deve essere redatta secondo il model-
lo di cui all’allegato B.

3. Il rendiconto deve essere, altresì, corredato di una nota integrativa
secondo il modello di cui all’allegato C.

4. Al rendiconto devono, inoltre, essere allegati i bilanci relativi alle im-
prese partecipate anche per tramite di società fiduciarie o per interposta
persona, nonché, relativamente alle società editrici di giornali o periodici,
ogni altra documentazione eventualmente prescritta dal Garante per la ra-
diodiffusione e l’editoria.

5. Il rappresentante legale o il tesoriere di cui al comma 1 deve tenere
il libro giornale e il libro degli inventari.

6. Il rappresentante legale o il tesoriere deve altresì conservare ordinata-
mente, in originale o in copia, per almeno cinque anni, tutta la documenta-
zione che abbia natura o comunque rilevanza amministrativa e contabile.

7. I libri contabili tenuti dai partiti e dai movimenti politici di cui al
comma 1, prima di essere messi in uso, devono essere numerati progressi-
vamente in ogni pagina e bollati in ogni foglio da un notaio. Il notaio deve
dichiarare nell’ultima pagina del libro il numero dei fogli che lo compon-
gono.
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8. Il libro giornale deve indicare giorno per giorno le operazioni 
compiute.

9. L’inventario deve essere redatto al 31 dicembre di ogni anno, e deve
contenere l’indicazione e la valutazione delle attività e delle passività. L’in-
ventario si chiude con il rendiconto e deve essere sottoscritto dal rappre-
sentante legale o dal tesoriere del partito o movimento politico entro tre
mesi dalla presentazione del rendiconto agli organi statutariamente com-
petenti.

10. Tutte le scritture devono essere tenute secondo le norme di una
ordinata contabilità, senza parti in bianco, interlinee e trasporti in margi-
ne. Non vi si possono fare abrasioni e, se è necessaria qualche cancella-
zione, questa deve eseguirsi in modo che le parole cancellate siano leg-
gibili.

11. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decorrere
dal 1° gennaio 1997. Il primo rendiconto redatto a norma del presente ar-
ticolo deve essere presentato in riferimento all’esercizio 1997. Il legale rap-
presentante o il tesoriere di cui al comma 1 è tenuto a pubblicare entro il
30 giugno di ogni anno, almeno su due quotidiani, di cui uno a diffusio-
ne nazionale, il rendiconto corredato da una sintesi della relazione sulla
gestione e della nota integrativa.

12. Il rendiconto di esercizio, corredato della relazione sulla gestione,
della nota integrativa, sottoscritti dal legale rappresentante o dal tesoriere
del partito o del movimento politico, della relazione dei revisori dei conti,
da essi sottoscritta, nonché delle copie dei quotidiani ove è avvenuta la
pubblicazione, è trasmesso dal legale rappresentante o dal tesoriere del
partito o del movimento politico, entro il 31 luglio di ogni anno, al Presi-
dente della Camera dei deputati.

13. Il rendiconto di esercizio, la relazione sulla gestione e la nota in-
tegrativa sono comunque pubblicati, a cura dell’Ufficio di Presidenza
della Camera dei deputati, in un supplemento speciale della Gazzetta 
Ufficiale.

14. Il Presidente della Camera dei deputati, d’intesa con il Presidente
del Senato della Repubblica, comunica al Ministro del tesoro, sulla base
del controllo di conformità alla legge compiuto da un collegio di revisori,
l’avvenuto riscontro della regolarità della redazione del rendiconto, della
relazione e della nota integrativa. Il collegio dei revisori è composto da
cinque revisori ufficiali dei conti nominati d’intesa tra i Presidenti delle
due Camere, all’inizio di ciascuna legislatura, e individuati tra gli iscritti
nel registro dei revisori contabili. Il mandato dei membri del collegio non
è rinnovabile (5).

15. […] (6).
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16. […] (6).
17. […] (6).
(5) Gli ultimi due periodi così sostituiscono l’originario ultimo periodo per effetto di

quanto disposto dall’art. 17, comma 130 della L. 15 maggio 1997, n. 127.
(6) Comma abrogato dall’art. 10 della L. 3 giugno 1999, n. 157.

ART. 9
Norma di salvaguardia

1. [L’ammontare del fondo ripartito ai sensi dell’articolo 3 non può co-
munque superare l’importo annuo di 110 miliardi di lire] (7).

2. Il mancato gettito derivante dall’applicazione degli articoli 5 e 6 non
può in ogni caso superare l’importo di 50 miliardi di lire per ciascun anno.
Qualora tale limite fosse superato per effetto delle erogazioni liberali dei
soggetti di cui agli articoli 5 e 6, il Ministro del tesoro, di concerto con il
Ministro delle finanze, provvede con proprio decreto a rideterminare, per
l’esercizio finanziario successivo, le detrazioni fiscali di cui agli articoli 5
e 6 nella misura sufficiente ad assicurare il rispetto del limite di cui al pre-
sente comma.

(7) Comma abrogato dall’art. 10 della L. 3 giugno 1999, n. 157.

(…)
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ALLEGATO A

MODELLO PER LA REDAZIONE DEI RENDICONTI 
DEI PARTITI E MOVIMENTI POLITICI

Stato patrimoniale

Attività
Immobilizzazioni immateriali nette:

costi per attività editoriali, di informazione e di comunicazione;
costi di impianto e di ampliamento.

Immobilizzazioni materiali nette:
terreni e fabbricati;
impianti e attrezzature tecniche;
macchine per ufficio;
mobili e arredi;
automezzi;
altri beni.

Immobilizzazioni finanziarie (al netto dei relativi fondi rischi e svaluta-
zione, e con separata indicazione, per i crediti, degli importi esigibili oltre
l’esercizio successivo):

partecipazioni in imprese;
crediti finanziari;
altri titoli.

Rimanenze (di pubblicazioni, gadget, eccetera).
Crediti (al netto dei relativi fondi rischi e con separata indicazione, per

ciascuna voce, degli importi esigibili oltre l’esercizio successivo):
crediti per servizi resi a beni ceduti;
crediti verso locatari;
crediti per contributi elettorali;
crediti per contributi 4 per mille;
crediti verso imprese partecipate;
crediti diversi.

Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni:
partecipazioni (al netto dei relativi fondi rischi);
altri titoli (titoli di Stato, obbligazioni, eccetera).

Disponibilità liquida:
depositi bancari e postali;
denaro e valori in cassa.

Ratei attivi e risconti attivi.
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Passività
Patrimonio netto:

avanzo patrimoniale;
disavanzo patrimoniale;
avanzo dell’esercizio;
disavanzo dell’esercizio.

Fondi per rischi e oneri:
fondi previdenza integrativa e simili;
altri fondi.

Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato.
Debiti (con separata indicazione, per ciascuna voce, degli importi esi-

gibili oltre l’esercizio successivo):
debiti verso banche;
debiti verso altri finanziatori;
debiti verso fornitori;
debiti rappresentati da titoli di credito;
debiti verso imprese partecipate;
debiti tributari;
debiti verso istituti di previdenza e di sicurezza sociale;
altri debiti.

Ratei passivi e risconti passivi.
Conti d’ordine:

beni mobili e immobili fiduciariamente presso terzi;
contributi da ricevere in attesa espletamento controlli autorità
pubblica;
fideiussione a/da terzi;
avalli a/da terzi;
fideiussioni a/da imprese partecipate;
avalli a/da imprese partecipate;
garanzie (pegni, ipoteche) a/da terzi.

Conto economico
A) Proventi gestione caratteristica.

1) Quote associative annuali.
2) Contributi dello Stato:

a) per rimborso spese elettorali;
b) contributo annuale derivante dalla destinazione del 4 per mille

dell’IRPEF.
3) Contributi provenienti dall’estero:

a) da partiti o movimenti politici esteri o internazionali;
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b) da altri soggetti esteri.
4) Altre contribuzioni:

a) contribuzioni da persone fisiche;
b) contribuzioni da persone giuridiche.

5) Proventi da attività editoriali, manifestazioni, altre attività.

Totale proventi gestione caratteristica
B) Oneri della gestione caratteristica.

1) Per acquisti di beni (incluse rimanenze).
2) Per servizi.
3) Per godimento di beni di terzi.
4) Per il personale:

a) stipendi;
b) oneri sociali;
c) trattamento di fine rapporto;
d) trattamento di quiescenza e simili;
e) altri costi.

5) Ammortamenti e svalutazioni.
6) Accantonamenti per rischi.
7) Altri accantonamenti.
8) Oneri diversi di gestione.
9) Contributi ad associazioni.

Totale oneri gestione caratteristica

Risultato economico della gestione caratteristica (A-B).
C) Proventi e oneri finanziari.

1) Proventi da partecipazioni.
2) Altri proventi finanziari.
3) Interessi e altri oneri finanziari.

Totale proventi e oneri finanziari
D) Rettifiche di valore di attività finanziarie.

1) Rivalutazioni:
a) di partecipazioni;
b) di immobilizzazioni finanziarie;
c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni.
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2) Svalutazioni:
a) di partecipazioni;
b) di immobilizzazioni finanziarie;
c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni.

Totale rettifiche di valore di attività finanziarie
E) Proventi e oneri straordinari.

1) Proventi:
plusvalenza da alienazioni;
varie.

2) Oneri:
minusvalenze da alienazioni;
varie.

Totale delle partite straordinarie

Avanzo (disavanzo) dell’esercizio (A-B+C+D+E).

ALLEGATO B

CONTENUTO DELLA RELAZIONE

Devono essere indicati:
1) le attività culturali, di informazione e comunicazione;
2) le spese sostenute per le campagne elettorali come indicate nell’arti-

colo 11 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, nonché l’eventuale riparti-
zione tra i livelli politico-organizzativi del partito o del movimento dei
contributi per le spese elettorali ricevuti;

3) l’eventuale ripartizione delle risorse derivanti dalla destinazione del
4 per mille dell’IRPEF tra i livelli politico-organizzativi del partito o mo-
vimento;

4) i rapporti con imprese partecipate anche per tramite di società fi-
duciarie o per interposta persona, con l’indicazione del numero e del va-
lore nominale delle azioni e delle quote possedute, nonché della corri-
spondente parte di capitale, dei corrispettivi e dei motivi degli acquisti e
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delle alienazioni e comunque dei redditi derivanti da attività economiche
e finanziarie;

5) l’indicazione dei soggetti eroganti, le eventuali libere contribuzioni
di ammontare annuo superiore all’importo di cui al terzo comma dell’ar-
ticolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, erogate al partito, alle arti-
colazioni politico-organizzative, ai raggruppamenti interni ed ai Gruppi
parlamentari e disciplinate dal medesimo articolo 4;

6) i fatti di rilievo assunti dopo la chiusura dell’esercizio;
7) l’evoluzione prevedibile della gestione.

ALLEGATO C

CONTENUTO DELLA NOTA INTEGRATIVA

Devono essere indicati:
1) i criteri applicati nella valutazione delle voci del rendiconto, nelle

rettifiche di valore e nella conversione dei valori non espressi all’origine in
moneta avente corso legale nello Stato;

2) i movimenti delle immobilizzazioni, specificando per ciascuna voce:
il costo; i precedenti rivalutazioni, ammortamenti e svalutazioni; le acqui-
sizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni avvenute nel-
l’esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svalutazioni effettuati
nell’esercizio; il totale delle rivalutazioni riguardanti le immobilizzazioni
esistenti alla chiusura dell’esercizio; la specificazione delle immobilizza-
zioni possedute fiduciariamente da terzi;

3) la composizione delle voci «costi di impianto e di ampliamento» e
«costi editoriali, di informazione e comunicazione», nonché le ragioni
della iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento;

4) le variazioni intervenute nella consistenza delle altre voci dell’attivo
e del passivo; in particolare, per i fondi e per il trattamento di fine rap-
porto, le utilizzazioni e gli accantonamenti;

5) l’elenco delle partecipazioni, possedute direttamente o per tramite di
società fiduciaria o per interposta persona, in imprese partecipate, indi-
cando per ciascuna la denominazione, la sede, il capitale, l’importo del pa-
trimonio netto, l’utile o la perdita dell’ultimo esercizio, la quota possedu-
ta e il valore attribuito in bilancio o il corrispondente credito;
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6) distintamente per ciascuna voce l’ammontare dei crediti e dei debi-
ti di durata residua superiore a cinque anni, e dei debiti assistiti da
garanzie reali su beni sociali, con specifica indicazione della natura delle
garanzie;

7) la composizione delle voci «ratei e risconti attivi» e «ratei e risconti
passivi» e della voce «altri fondi» dello stato patrimoniale, quando il loro
ammontare sia apprezzabile;

8) l’ammontare degli oneri finanziari imputati nell’esercizio ai valori
iscritti nell’attivo del lo stato patrimoniale, distintamente per ogni voce;

9) gli impegni non risultanti dallo stato patrimoniale; le notizie sulla
composizione e natura di tali impegni e dei conti d’ordine, la cui cono-
scenza sia utile per valutare la situazione patrimoniale e finanziaria della
associazione, specificando quelli relativi a imprese partecipate;

10) la composizione delle voci «proventi straordinari» e «oneri straor-
dinari» del conto economico, quando il loro ammontare sia apprezzabile;

11) il numero dei dipendenti, ripartito per categoria.
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L. 31 LUGLIO 1997, N. 249
Istituzione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme 

sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo

ART. 1
Autorità per le garanzie nelle comunicazioni

1. È istituita l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di seguito
denominata «Autorità», la quale opera in piena autonomia e con indipen-
denza di giudizio e di valutazione.

2. Ferme restando le attribuzioni di cui al decreto-legge 1° dicembre
1993, n. 487, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 1994,
n. 71, il Ministero delle poste e delle telecomunicazioni assume la deno-
minazione di «Ministero delle comunicazioni».

3. Sono organi dell’Autorità il presidente, la commissione per le infra-
strutture e le reti, la commissione per i servizi e i prodotti e il consiglio.
Ciascuna commissione è organo collegiale costituito dal presidente del-
l’Autorità e da quattro commissari. Il consiglio è costituito dal presidente
e da tutti i commissari. Il Senato della Repubblica e la Camera dei depu-
tati eleggono quattro commissari ciascuno, i quali vengono nominati con
decreto del Presidente della Repubblica. Ciascun senatore e ciascun de-
putato esprime il voto indicando due nominativi, uno per la commissione
per le infrastrutture e le reti, l’altro per la commissione per i servizi e i
prodotti. In caso di morte, di dimissioni o di impedimento di un commis-
sario, la Camera competente procede all’elezione di un nuovo commissa-
rio che resta in carica fino alla scadenza ordinaria del mandato dei com-
ponenti l’Autorità. Al commissario che subentri quando mancano meno di
tre anni alla predetta scadenza ordinaria non si applica il divieto di con-
ferma di cui all’articolo 2, comma 8, della legge 14 novembre 1995, n. 481.
Il presidente dell’Autorità è nominato con decreto del Presidente della Re-
pubblica su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri d’intesa con
il Ministro delle comunicazioni. La designazione del nominativo del pre-
sidente dell’Autorità è previamente sottoposta al parere delle competenti
Commissioni parlamentari ai sensi dell’articolo 2 della legge 14 novembre
1995, n. 481.

4. La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi verifica il rispetto delle norme previste dagli ar-
ticoli 1 e 4 della legge 14 aprile 1975, n. 103, dalla legge 25 giugno 1993,
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n. 206, e dall’articolo 1 del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650.

(…)
6. Le competenze dell’Autorità sono così individuate:

(…)
a) (…)
b) la commissione per i servizi e i prodotti:
1) vigila sulla conformità alle prescrizioni della legge dei servizi e dei

prodotti che sono forniti da ciascun operatore destinatario di concessione
ovvero di autorizzazione in base alla vigente normativa promuovendo l’in-
tegrazione delle tecnologie e dell’offerta di servizi di telecomunicazioni;

2) emana direttive concernenti i livelli generali di qualità dei servizi e
per l’adozione, da parte di ciascun gestore, di una carta del servizio re-
cante l’indicazione di standard minimi per ogni comparto di attività;

3) vigila sulle modalità di distribuzione dei servizi e dei prodotti, in-
clusa la pubblicità in qualunque forma diffusa, fatte salve le competenze
attribuite dalla legge a diverse autorità, e può emanare regolamenti, nel ri-
spetto delle norme dell’Unione europea, per la disciplina delle relazioni tra
gestori di reti fisse e mobili e operatori che svolgono attività di rivendita
di servizi di telecomunicazioni;

4) assicura il rispetto dei periodi minimi che debbono trascorrere per
l’utilizzazione delle opere audiovisive da parte dei diversi servizi a partire
dalla data di edizione di ciascuna opera, in osservanza della normativa vi-
gente, tenuto conto anche di eventuali diversi accordi tra produttori;

4-bis) svolge i compiti attribuiti dall’articolo 182-bis della legge 22 apri-
le 1941, n. 633, e successive modificazioni (1);

5) in materia di pubblicità sotto qualsiasi forma e di televendite, emana
i regolamenti attuativi delle disposizioni di legge e regola l’interazione or-
ganizzata tra il fornitore del prodotto o servizio o il gestore di rete e l’u-
tente, che comporti acquisizione di informazioni dall’utente, nonché l’uti-
lizzazione delle informazioni relative agli utenti;

6) verifica il rispetto nel settore radiotelevisivo delle norme in materia
di tutela dei minori anche tenendo conto dei codici di autoregolamenta-
zione relativi al rapporto tra televisione e minori e degli indirizzi della
Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei ser-
vizi radiotelevisivi. In caso di inosservanza delle norme in materia di tute-
la dei minori, ivi comprese quelle previste dal Codice di autoregolamen-
tazione TV e minori approvato il 29 novembre 2002, e successive
modificazioni, la Commissione per i servizi e i prodotti dell’Autorità deli-
bera l’irrogazione delle sanzioni previste dall’articolo 31 della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223. Le sanzioni si applicano anche se il fatto costituisce reato
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e indipendentemente dall’azione penale. Alle sanzioni inflitte sia dall’Au-
torità che dal Comitato di applicazione del Codice di autoregolamenta-
zione TV e minori viene data adeguata pubblicità e la emittente sanziona-
ta ne deve dare notizia nei notiziari diffusi in ore di massimo o di buon
ascolto;

7) vigila sul rispetto della tutela delle minoranze linguistiche ricono-
sciute nell’ambito del settore delle comunicazioni di massa;

8) verifica il rispetto nel settore radiotelevisivo delle norme in materia
di diritto di rettifica;

9) garantisce l’applicazione delle disposizioni vigenti sulla propaganda,
sulla pubblicità e sull’informazione politica nonché l’osservanza delle
norme in materia di equità di trattamento e di parità di accesso nelle pub-
blicazioni e nella trasmissione di informazione e di propaganda elettorale
ed emana le norme di attuazione;

10) propone al Ministero delle comunicazioni lo schema della conven-
zione annessa alla concessione del servizio pubblico radiotelevisivo e veri-
fica l’attuazione degli obblighi previsti nella suddetta convenzione e in
tutte le altre che vengono stipulate tra concessionaria del servizio pubbli-
co e amministrazioni pubbliche. La Commissione parlamentare per l’indi-
rizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi esprime parere ob-
bligatorio entro trenta giorni sullo schema di convenzione e sul contratto
di servizio con la concessionaria del servizio pubblico; inoltre, vigila in or-
dine all’attuazione delle finalità del predetto servizio pubblico;

11) cura le rilevazioni degli indici di ascolto e di diffusione dei diversi
mezzi di comunicazione; vigila sulla correttezza delle indagini sugli indici
di ascolto e di diffusione dei diversi mezzi di comunicazione rilevati da
altri soggetti, effettuando verifiche sulla congruità delle metodologie uti-
lizzate e riscontri sulla veridicità dei dati pubblicati, nonché sui monito-
raggi delle trasmissioni televisive e sull’operato delle imprese che svol-
gono le indagini; la manipolazione dei dati tramite metodologie
consapevolmente errate ovvero tramite la consapevole utilizzazione di
dati falsi è punita ai sensi dell’articolo 476, primo comma, del codice
penale; laddove la rilevazione degli indici di ascolto non risponda a
criteri universalistici del campionamento rispetto alla popolazione o ai
mezzi interessati, l’Autorità può provvedere ad effettuare le rilevazioni
necessarie;

12) verifica che la pubblicazione e la diffusione dei sondaggi sui mezzi
di comunicazione di massa siano effettuate rispettando i criteri contenuti
nell’apposito regolamento che essa stessa provvede ad emanare;

13) effettua il monitoraggio delle trasmissioni radiotelevisive, anche av-
valendosi degli ispettorati territoriali del Ministero delle comunicazioni
(2);
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14) applica le sanzioni previste dall’articolo 31 della legge 6 agosto
1990, n. 223;

15) favorisce l’integrazione delle tecnologie e dell’offerta di servizi di
comunicazioni;

c) il consiglio:
1) segnala al Governo l’opportunità di interventi, anche legislativi, in

relazione alle innovazioni tecnologiche ed all’evoluzione, sul piano inter-
no ed internazionale, del settore delle comunicazioni;

2) garantisce l’applicazione delle norme legislative sull’accesso ai mezzi
e alle infrastrutture di comunicazione, anche attraverso la predisposizione
di specifici regolamenti;

3) promuove ricerche e studi in materia di innovazione tecnologica e di
sviluppo nel settore delle comunicazioni e dei servizi multimediali, anche
avvalendosi dell’Istituto superiore delle poste e delle telecomunicazioni,
che viene riordinato in «Istituto superiore delle comunicazioni e delle tec-
nologie dell’informazione», ai sensi dell’articolo 12, comma 1, lettera b),
del decreto-legge 1° dicembre 1993, n. 487, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71;

4) adotta i regolamenti di cui al comma 9 e i provvedimenti di cui ai
commi 11 e 12;

5) adotta le disposizioni attuative del regolamento di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 650, sui criteri e sulle moda-
lità per il rilascio delle licenze e delle autorizzazioni e per la determina-
zione dei relativi contributi, nonché il regolamento sui criteri e sulle
modalità di rilascio delle concessioni e delle autorizzazioni in materia ra-
diotelevisiva e per la determinazione dei relativi canoni e contributi;

6) propone al Ministero delle comunicazioni i disciplinari per il rilascio
delle concessioni e delle autorizzazioni in materia radiotelevisiva sulla base
dei regolamenti approvati dallo stesso consiglio;

7) verifica i bilanci ed i dati relativi alle attività ed alla proprietà dei
soggetti autorizzati o concessionari del servizio radiotelevisivo, secondo
modalità stabilite con regolamento;

8) accerta la effettiva sussistenza di posizioni dominanti nel settore ra-
diotelevisivo e comunque vietate ai sensi della presente legge e adotta i
conseguenti provvedimenti;

9) assume le funzioni e le competenze assegnate al Garante per la ra-
diodiffusione e l’editoria, escluse le funzioni in precedenza assegnate al
Garante ai sensi del comma 1 dell’articolo 20 della legge 10 ottobre 1990,
n. 287, che è abrogato;

10) accerta la mancata osservanza, da parte della società concessiona-
ria del servizio radiotelevisivo pubblico, degli indirizzi formulati dalla
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Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei ser-
vizi radiotelevisivi ai sensi degli articoli 1 e 4 della legge 14 aprile 1975, n.
103, e richiede alla concessionaria stessa l’attivazione dei procedimenti di-
sciplinari previsti dai contratti di lavoro nei confronti dei dirigenti re-
sponsabili;

11) esprime, entro trenta giorni dal ricevimento della relativa docu-
mentazione, parere obbligatorio sui provvedimenti, riguardanti operatori
del settore delle comunicazioni, predisposti dall’Autorità garante della
concorrenza e del mercato in applicazione degli articoli 2, 3, 4 e 6 della L.
10 ottobre 1990, n. 287; decorso tale termine i provvedimenti sono adot-
tati anche in mancanza di detto parere;

12) entro il 30 giugno di ogni anno presenta al Presidente del Consi-
glio dei ministri per la trasmissione al Parlamento una relazione sull’atti-
vità svolta dall’Autorità e sui programmi di lavoro; la relazione contiene,
fra l’altro, dati e rendiconti relativi ai settori di competenza, in particola-
re per quanto attiene allo sviluppo tecnologico, alle risorse, ai redditi e ai
capitali, alla diffusione potenziale ed effettiva, agli ascolti e alle letture ri-
levate, alla pluralità delle opinioni presenti nel sistema informativo, alle
partecipazioni incrociate tra radio, televisione, stampa quotidiana, stampa
periodica e altri mezzi di comunicazione a livello nazionale e comunitario;

13) autorizza i trasferimenti di proprietà delle società che esercitano
l’attività radiotelevisiva previsti dalla legge;

14) esercita tutte le altre funzioni e poteri previsti nella legge 14 no-
vembre 1995, n. 481, nonché tutte le altre funzioni dell’Autorità non
espressamente attribuite alla commissione per le infrastrutture e le reti e
alla commissione per i servizi e i prodotti.

7. Le competenze indicate al comma 6 possono essere ridistribuite con
il regolamento di organizzazione dell’Autorità di cui al comma 9.

(…)

26. I ricorsi avverso i provvedimenti dell’Autorità rientrano nella giu-
risdizione esclusiva del giudice amministrativo. La competenza di primo
grado è attribuita in via esclusiva ed inderogabile al tribunale amministra-
tivo regionale del Lazio.

(…)

31. I soggetti che non ottemperano agli ordini e alle diffide dell’Auto-
rità, impartiti ai sensi della presente legge, sono puniti con la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da lire venti milioni a lire cinquecento milioni. Se
l’inottemperanza riguarda provvedimenti adottati in ordine alla violazione
delle norme sulle posizioni dominanti, si applica a ciascun soggetto inte-
ressato una sanzione amministrativa pecuniaria non inferiore al 2 per
cento e non superiore al 5 per cento del fatturato realizzato dallo stesso
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soggetto nell’ultimo esercizio chiuso anteriormente alla notificazione della
contestazione. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presen-
te comma sono irrogate dall’Autorità.

(…)
(1) Numero aggiunto dall’art. 11 della L. 18 agosto 2000, n. 248.
(2) Numero così modificato dall’art. 3 del D.L. 30 gennaio 1999, n. 15, convertito dalla

L. 29 marzo 1999, n. 78.
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L. 3 GIUGNO 1999, N. 157
Nuove norme in materia di rimborso delle spese per consultazioni 

elettorali e referendarie e abrogazione delle disposizioni concernenti 
la contribuzione volontaria ai movimenti e partiti politici

ART. 1
Rimborso per le spese elettorali sostenute 

da movimenti o partiti politici

1. È attribuito ai movimenti o partiti politici un rimborso in relazione
alle spese elettorali sostenute per le campagne per il rinnovo del Senato
della Repubblica e della Camera dei deputati, del Parlamento europeo e
dei consigli regionali.

2. L’erogazione dei rimborsi è disposta, secondo le norme della pre-
sente legge, con decreti del Presidente della Camera dei deputati, a cari-
co del bilancio interno della Camera dei deputati, per quanto riguarda il
rinnovo della Camera dei deputati, del Parlamento europeo e dei consigli
regionali, nonché per i comitati promotori dei referendum, nei casi previ-
sti dal comma 4. Con decreto del Presidente del Senato della Repubblica,
a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica, si provvede al-
l’erogazione dei rimborsi per il rinnovo del Senato della Repubblica. I mo-
vimenti o partiti politici che intendano usufruire dei rimborsi ne fanno ri-
chiesta, a pena di decadenza, al Presidente della Camera dei deputati o al
Presidente del Senato della Repubblica, secondo le rispettive competenze,
entro dieci giorni dalla data di scadenza del termine per la presentazione
delle liste per il rinnovo degli organi di cui al comma 1.

3. Il rimborso di cui al comma 1 è corrisposto ripartendo, tra i movi-
menti o partiti politici aventi diritto, i diversi fondi relativi alle spese elet-
torali per il rinnovo di ciascuno degli organi di cui al medesimo comma 1.

4. In caso di richiesta di uno o più referendum, effettuata ai sensi del-
l’articolo 75 della Costituzione e dichiarata ammissibile dalla Corte costi-
tuzionale, è attribuito ai comitati promotori un rimborso pari alla somma
risultante dalla moltiplicazione di lire mille per ogni firma valida fino alla
concorrenza della cifra minima necessaria per la validità della richiesta e
fino ad un limite massimo pari complessivamente a lire 5 miliardi annue,
a condizione che la consultazione referendaria abbia raggiunto il quorum
di validità di partecipazione al voto. Analogo rimborso è previsto, sempre
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nel limite di lire 5 miliardi di cui al presente comma, per le richieste di
referendum effettuate ai sensi dell’articolo 138 della Costituzione.

5. L’ammontare di ciascuno dei quattro fondi relativi agli organi di cui
al comma 1 è pari, per ciascun anno di legislatura degli organi stessi, alla
somma risultante dalla moltiplicazione dell’importo di euro 1,00 per il nu-
mero dei cittadini della Repubblica iscritti nelle liste elettorali per le ele-
zioni della Camera dei deputati. Per le elezioni dei rappresentanti italiani
al Parlamento europeo del 13 giugno 1999, l’importo di cui al presente
comma è ridotto a L. 3.400 (1).

6. I rimborsi di cui ai commi 1 e 4 sono corrisposti con cadenza an-
nuale, entro il 31 luglio di ciascun anno. L’erogazione dei rimborsi non è
vincolata alla prestazione di alcuna forma di garanzia bancaria o fidejus-
soria da parte dei movimenti o partiti politici aventi diritto. In caso di
scioglimento anticipato del Senato della Repubblica o della Camera dei
deputati il versamento delle quote annuali dei relativi rimborsi è interrot-
to. In tale caso i movimenti o partiti politici hanno diritto esclusivamente
al versamento delle quote dei rimborsi per un numero di anni pari alla du-
rata della legislatura dei rispettivi organi. Il versamento della quota annua
di rimborso, spettante sulla base del presente comma, è effettuato anche
nel caso in cui sia trascorsa una frazione di anno (1).

7. Per il primo rinnovo del Parlamento europeo successivo alla data di
entrata in vigore della presente legge e dei consigli regionali negli anni
1999 e 2000, nonché per le consultazioni referendarie il cui svolgimento
sia previsto entro l’anno 2000, i rimborsi sono corrisposti in unica so-
luzione.

8. In caso di inottemperanza agli obblighi di cui all’articolo 8 
della legge 2 gennaio 1997, n. 2, o di irregolare redazione del rendicon-
to, redatto secondo le modalità di cui al medesimo articolo 8 della 
citata legge n. 2 del 1997, il Presidente della Camera dei deputati e 
il Presidente del Senato della Repubblica, per i fondi di rispettiva com-
petenza, sospendono l’erogazione del rimborso fino ad avvenuta regola-
rizzazione.

9. All’articolo 10, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le
parole: «lire 200» sono sostituite dalle seguenti: «lire 800». Al medesimo
comma, le parole: «degli abitanti» sono sostituite dalle seguenti: «dei
cittadini della Repubblica iscritti nelle liste elettorali».

10. In sede di prima applicazione e in relazione alle spese elettorali
sostenute per il rinnovo del Parlamento europeo del 13 giugno 1999, il
termine di cui al comma 2 decorre dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

(1) Comma così modificato dall’art. 2 della L. 26 luglio 2002, n. 156.
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ART. 2
Requisiti per partecipare al riparto delle somme

1. La determinazione degli aventi diritto alla ripartizione dei fondi di
cui all’articolo 1 della presente legge e dei criteri di riparto dei fondi me-
desimi è disciplinata dagli articoli 9 e 16 della legge 10 dicembre 1993, 
n. 515, e dall’articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43.

2. All’articolo 9, comma 3, primo periodo, della legge 10 dicembre
1993, n. 515, le parole: «almeno il 3 per cento» sono sostituite dalle se-
guenti: «almeno l’1 per cento».

ART. 3
Risorse per accrescere la partecipazione 

attiva delle donne alla politica

1. Ogni partito o movimento politico destina una quota pari almeno al
5 per cento dei rimborsi ricevuti per ciascuno dei fondi di cui ai commi 1
e 5 dell’articolo 1 ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva
delle donne alla politica.

2. I movimenti ed i partiti politici di cui al comma 1 introducono una ap-
posita voce all’interno del rendiconto di cui all’articolo 8 della legge 2 gen-
naio 1997, n. 2, al fine di dare espressamente conto dell’avvenuta destina-
zione delle quote dei rimborsi alle iniziative di cui al medesimo comma 1.

ART. 4
Erogazioni liberali

1. All’articolo 13-bis, comma 1-bis, del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, e successive modificazioni, le parole: «compresi tra
500.000 e 50 milioni di lire» sono sostituite dalle seguenti: «compresi tra
100.000 e 200 milioni di lire».

ART. 5
Disciplina fiscale dell’attività di movimenti e partiti politici 

ed agevolazioni

1. (2).
2. (3).
3. (4).
4. (5).
5. Alle occupazioni temporanee di suolo pubblico, di durata tempora-

nea non superiore a trenta giorni, effettuate da movimenti e partiti politi-
ci per lo svolgimento della loro attività, si applicano le agevolazioni previ-
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ste nei regolamenti comunali sulle entrate, ai sensi dell’articolo 63, comma
2, lettera e), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.

6. I consigli comunali e provinciali, in base alle norme previste dalla
legge 8 giugno 1990, n. 142, possono prevedere nei loro regolamenti le
forme per l’utilizzazione non onerosa di strutture comunali e provinciali
idonee ad ospitare manifestazioni ed iniziative dei partiti politici. I rego-
lamenti comunali e provinciali dettano altresì le disposizioni generali per
garantire ai partiti politici le forme di accesso alle strutture di cui al pre-
sente comma nel rispetto dei princìpi di trasparenza, di pluralismo e di
uguaglianza. Gli oneri per l’utilizzazione di tali strutture sono posti a ca-
rico dei bilanci dei rispettivi enti.

7. Hanno diritto alle agevolazioni di cui ai commi 5 e 6 i partiti o mo-
vimenti politici che abbiano propri rappresentanti eletti nelle elezioni po-
litiche, regionali, provinciali o comunali o per il Parlamento europeo.

(2) Il comma 1, non riportato, aggiunge all’art. 13-bis del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 641,
il comma 1-bis, che così recita: «1-bis. Sono altresì esenti dalle tasse sulle concessioni gover-
native gli atti costitutivi, gli statuti ed ogni altro atto necessario per l’adempimento di obbli-
ghi dei movimenti o partiti politici, derivanti da disposizioni legislative o regolamentari».

(3) Il comma 2, non riportato, dispone che «Nella tabella di cui all’allegato B annessa al
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e successive modificazioni,
è aggiunto, in fine, il seguente articolo:

«Art. 27-ter. Atti costitutivi, statuti ed ogni altro atto necessario per l’adempimento di ob-
blighi dei movimenti o partiti politici, derivanti da disposizioni legislative o regolamentari».

(4) Il comma 3, non riportato, dispone che «Alla tabella allegata al testo unico approva-
to con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modifica-
zioni, è aggiunto, in fine, il seguente articolo:

«Art. 11-ter. - 1. Atti costitutivi, statuti ed ogni altro atto necessario per l’adempimento di
obblighi dei movimenti o partiti politici, derivanti da disposizioni legislative o regolamentari».

(5) Il comma 4, non riportato, dispone che «All’articolo 3 del testo unico approvato con
decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«4-bis. Non sono soggetti all’imposta i trasferimenti a favore di movimenti e partiti 
politici».

ART. 6
Modifiche ed integrazioni all’articolo 4 della legge 

2 gennaio 1997, n. 2

1. (6).
(6) Aggiunge i commi 1-quinquies e 1-sexies all’art. 4 della L. 2 gennaio 1997, n. 2.

ART. 7
Disposizioni transitorie

1. Per l’anno finanziario 1999, il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, di concerto con il Ministro delle finan-
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ze, determina con proprio decreto, da adottare ai sensi dell’articolo 3,
comma 1, della legge 2 gennaio 1997, n. 2, l’ammontare del fondo da ri-
partire tra i partiti e movimenti politici aventi diritto, sulla base delle di-
chiarazioni effettuate dai contribuenti nel 1998, ai sensi dell’articolo 1
della citata legge n. 2 del 1997.

2. Con il medesimo decreto di cui al comma 1 è effettuata la ripartizio-
ne del fondo tra i partiti e movimenti politici aventi i requisiti di cui al
comma 1 dell’articolo 2 della citata legge n. 2 del 1997. L’erogazione delle
somme spettanti sulla base della predetta ripartizione avrà luogo negli eser-
cizi finanziari 2000, 2001 e 2002, nei limiti delle disponibilità determinatesi
in base all’applicazione dell’articolo 9 della presente legge. Il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

3. Dalle somme spettanti ad ogni movimento o partito politico ai sensi
dei commi 1 e 2 del presente articolo, viene trattenuto l’ammontare dei con-
tributi eventualmente ricevuti in eccesso per l’anno finanziario 1998, rispet-
to alle dichiarazioni effettuate dai contribuenti nel 1997, ai fini del congua-
glio previsto dall’articolo 4, comma 1-bis, della citata legge n. 2 del 1997.

ART. 8
Testo unico

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo recante un
testo unico compilativo nel quale devono essere riunite e coordinate le
norme di legge vigenti in materia di:

a) rimborso delle spese elettorali e finanziamenti a favore di partiti, mo-
vimenti politici, candidati e titolari di cariche elettive;

b) agevolazioni a favore dei medesimi soggetti di cui alla lettera a);
c) controlli e sanzioni previsti dalla legge.
2. Lo schema di decreto legislativo, a seguito di deliberazione preliminare

del Consiglio dei Ministri, è trasmesso, previo parere del Consiglio di Stato,
da rendere entro trenta giorni dal ricevimento dello schema di decreto, al-
meno sessanta giorni prima della scadenza del termine indicato al comma 1,
alle Camere per l’acquisizione del parere delle commissioni competenti per
materia, che devono esprimersi entro quarantacinque giorni dall’assegnazio-
ne; trascorso inutilmente tale termine, il parere si intende acquisito.

ART. 9 
Copertura finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge, pari a lire
208 miliardi per il 1999, a lire 198 miliardi per il 2000 e a lire 257 miliar-
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di annue a decorrere dal 2001, si provvede a carico delle risorse rivenien-
ti dalla soppressione delle autorizzazioni di spesa di cui alla legge 18 no-
vembre 1981, n. 659, alla legge 10 dicembre 1993, n. 515, alla legge 23
febbraio 1995, n. 43, e alla legge 2 gennaio 1997, n. 2.

ART. 10
Abrogazioni

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono
abrogati:

a) gli articoli 1, 2 e 3, nonché l’articolo 8, commi 15, 16 e 17, e l’arti-
colo 9, comma 1, della legge 2 gennaio 1997, n. 2, fatto salvo quanto pre-
visto dall’articolo 7 della presente legge;

b) gli articoli 1 e 2 della legge 2 maggio 1974, n. 195.
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L. 22 FEBBRAIO 2000, N. 28
Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante 
le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica

Capo I
Disposizioni generali in tema di parità di accesso ai mezzi di informazione du-
rante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica (1).

ART. 1
Finalità e àmbito di applicazione.

1. La presente legge promuove e disciplina, al fine di garantire la parità
di trattamento e l’imparzialità rispetto a tutti i soggetti politici, l’accesso
ai mezzi di informazioni per la comunicazione politica.

2. La presente legge promuove e disciplina altresì, allo stesso fine, l’ac-
cesso ai mezzi di informazione durante le campagne per l’elezione al Par-
lamento europeo, per le elezioni politiche, regionali e amministrative e per
ogni referendum (2). 

(1) L’intitolazione «Capo I» e la relativa rubrica sono state aggiunte dall’art. 1 della L. 6
novembre 2003, n. 313. 

In merito all’efficacia delle disposizioni di cui al presente Capo, l’art. 11-septies della
presente legge, inserito dal citato articolo 1 delle legge n. 313 del 2003, ha stabilito che esse
cessano di applicarsi alle emittenti radiofoniche e televisive locali a decorrere dal giorno suc-
cessivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale (cioè dal 16 aprile 2004) del co-
dice di autoregolamentazione delle emittenti radiotelevisive locali (contenuto nel Decreto
del Ministro delle comunicazioni dell’8 aprile 2004, pubblicato nella G.U. 15 aprile 2004,
n. 88). 

(2) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155, ha dichiarato
non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate in
riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.

ART. 2
Comunicazione politica radiotelevisiva.

1. Le emittenti radiotelevisive devono assicurare a tutti i soggetti poli-
tici con imparzialità ed equità l’accesso all’informazione e alla comunica-
zione politica. 

2. S’intende per comunicazione politica radiotelevisiva ai fini della pre-
sente legge la diffusione sui mezzi radiotelevisivi di programmi contenen-
ti opinioni e valutazioni politiche. Alla comunicazione politica si applica-
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no le disposizioni dei commi successivi. Esse non si applicano alla diffu-
sione di notizie nei programmi di informazione.

3. È assicurata parità di condizioni nell’esposizione di opinioni e posi-
zioni politiche nelle tribune politiche, nei dibattiti, nelle tavole rotonde,
nelle presentazioni in contraddittorio di programmi politici, nei confron-
ti, nelle interviste e in ogni altra trasmissione nella quale assuma carattere
rilevante l’esposizione di opinioni e valutazioni politiche. 

4. L’offerta di programmi di comunicazione politica radiotelevisiva è
obbligatoria per le concessionarie radiofoniche nazionali e per le conces-
sionarie televisive nazionali con obbligo di informazione che trasmettono
in chiaro. La partecipazione ai programmi medesimi è in ogni caso
gratuita. 

5. La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi, di seguito denominata «Commissione», e l’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni, di seguito denominata «Auto-
rità», previa consultazione tra loro e ciascuna nell’àmbito della propria
competenza, stabiliscono le regole per l’applicazione della disciplina pre-
vista dal presente articolo (3) (4). 

(3) Le regole di cui al presente articolo sono state stabilite con Del.Comm.Vig.Rai 21 giu-
gno 2000, con Del.Aut.gar.com. 22 giugno 2000, n. 200/00/CSP, e con Provv. 18 dicembre
2002. 

(4) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155, ha dichiarato
non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate in
riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione. 

ART. 3
Messaggi politici autogestiti.

1. Le emittenti radiofoniche e televisive che offrono spazi di comuni-
cazione politica gratuita ai sensi dell’articolo 2, comma 3, possono tra-
smettere messaggi politici autogestiti, gratuiti [o a pagamento], di seguito
denominati «messaggi» (5). 

2. La trasmissione di messaggi è facoltativa per le emittenti private e
obbligatoria per la concessionaria pubblica, che provvede a mettere a di-
sposizione dei richiedenti le strutture tecniche necessarie per la realizza-
zione dei predetti messaggi.

3. I messaggi recano la motivata esposizione di un programma o di
un’opinione politica e hanno una durata compresa tra uno e tre minuti per
le emittenti televisive e da trenta a novanta secondi per le emittenti ra-
diofoniche, a scelta del richiedente. I messaggi non possono interrompere
altri programmi, hanno un’autonoma collocazione nella programmazione
e sono trasmessi in appositi contenitori, di cui ogni emittente comunica
alla Commissione o all’Autorità, con almeno quindici giorni di anticipo, la
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collocazione nel palinsesto. I messaggi non sono computati nel calcolo dei
limiti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge. 

4. Per ciascuna emittente radiofonica e televisiva nazionale gli spazi per
i messaggi non possono superare il 25 per cento della effettiva durata to-
tale dei programmi di comunicazione politica trasmessi ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 3, dalla medesima emittente o sulla medesima rete nel-
l’àmbito della stessa settimana e nelle stesse fasce orarie. Possono essere
previsti fino a un massimo di due contenitori per ogni giornata di pro-
grammazione.

5. [Le emittenti radiofoniche e televisive locali che intendono trasmet-
tere messaggi politici autogestiti a pagamento devono offrire spazi di
comunicazione politica gratuiti di cui all’articolo 2 per un tempo pari a
quello dei messaggi effettivamente diffusi nell’àmbito di contenitori, che
possono essere al massimo in numero di quattro. Nessun soggetto politi-
co può diffondere più di due messaggi in ciascuna giornata di program-
mazione sulla medesima emittente] (6).

6. Gli spazi per i messaggi sono offerti in condizioni di parità di trat-
tamento ai soggetti politici rappresentati negli organi la cui elezione è ri-
chiamata all’articolo 1, comma 2. L’assegnazione degli spazi in ciascun
contenitore è effettuata mediante sorteggio. Gli spazi spettanti a un sog-
getto politico e non utilizzati non possono essere offerti ad altro soggetto
politico. Ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun
contenitore. Nessuno può diffondere più di un messaggio nel medesimo
contenitore. Ogni messaggio reca [la denominazione «messaggio autoge-
stito gratuito» o «messaggio autogestito a pagamento» e] l’indicazione del
soggetto committente (7). 

7. Le emittenti nazionali possono trasmettere esclusivamente messaggi
politici autogestiti gratuiti. [Le emittenti locali praticano uno sconto del 50
per cento sulle tariffe normalmente in vigore per i messaggi pubblicitari
nelle stesse fasce orarie] (8).

8. L’Autorità e la Commissione, ciascuna nell’àmbito delle rispettive
competenze, fissano i criteri di rotazione per l’utilizzo, nel corso di ogni
periodo mensile, degli spazi per i messaggi autogestiti di cui ai commi pre-
cedenti e adottano le eventuali ulteriori disposizioni necessarie per l’ap-
plicazione della disciplina prevista dal presente articolo (9) (10). 

(5) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall’art. 2 della L. 6 novembre
2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata (dal 16 aprile 2004).

(6) Comma abrogato dall’art. 2 della L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi
indicata (dal 16 aprile 2004).

(7) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall’art. 2 della L. 6 novembre
2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata (dal 16 aprile 2004).

(8) Periodo soppresso dall’art. 2 della L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi
indicata (dal 16 aprile 2004). 
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(9) Le regole di cui al presente articolo sono state stabilite con Del. Commissione Vigi-
lanza Rai 21 giugno 2000, con Del.Aut.gar.com. 22 giugno 2000, n. 200/00/CSP, e con Provv.
Commissione Vigilanza Rai 18 dicembre 2002. 

(10) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155, ha dichiarato
non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate in
riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione. 

ART. 4
Comunicazione politica radiotelevisiva e messaggi radiotelevisivi 

autogestiti in campagna elettorale.

1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali la comunicazione
politica radio-televisiva si svolge nelle seguenti forme: tribune politiche, di-
battiti, tavole rotonde, presentazione in contraddittorio di candidati e di
programmi politici, interviste e ogni altra forma che consenta il confron-
to tra le posizioni politiche e i candidati in competizione. 

2. La Commissione e l’Autorità, previa consultazione tra loro, e cia-
scuna nell’àmbito della propria competenza, regolano il riparto degli spazi
tra i soggetti politici secondo i seguenti criteri:

a) per il tempo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi
elettorali e la data di presentazione delle candidature, gli spazi sono ri-
partiti tra i soggetti politici presenti nelle assemblee da rinnovare, nonché
tra quelli in esse non rappresentati purché presenti nel Parlamento euro-
peo o in uno dei due rami del Parlamento; 

b) per il tempo intercorrente tra la data di presentazione delle candi-
dature e la data di chiusura della campagna elettorale, gli spazi sono ri-
partiti secondo il principio della pari opportunità tra le coalizioni e tra le
liste in competizione che abbiano presentato candidature in collegi o cir-
coscrizioni che interessino almeno un quarto degli elettori chiamati alla
consultazione, fatta salva l’eventuale presenza di soggetti politici rappre-
sentativi di minoranze linguistiche riconosciute, tenendo conto del sistema
elettorale da applicare e dell’àmbito territoriale di riferimento; 

c) per il tempo intercorrente tra la prima e la seconda votazione nel
caso di ballottaggio, gli spazi sono ripartiti in modo uguale tra i due can-
didati ammessi;

d) per il referendum, gli spazi sono ripartiti in misura uguale fra i fa-
vorevoli e i contrari al quesito referendario. 

3. Dalla data di presentazione delle candidature per le elezioni di cui
all’articolo 1, comma 2, le emittenti radiofoniche e televisive nazionali pos-
sono trasmettere messaggi autogestiti per la presentazione non in con-
traddittorio di liste e programmi, secondo le modalità stabilite dalla Com-
missione e dall’Autorità, sulla base dei seguenti criteri: 

a) gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra i diversi soggetti politici, a pa-
rità di condizioni, anche con riferimento alle fasce orarie di trasmissione; 
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b) i messaggi sono organizzati in modo autogestito, sono trasmessi gra-
tuitamente e devono avere una durata sufficiente alla motivata esposizio-
ne di un programma o di un’opinione politica, e comunque compresa, a
scelta del richiedente, tra uno e tre minuti per le emittenti televisive e tra
trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche;

c) i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere in-
terrotti, hanno un’autonoma collocazione nella programmazione e sono
trasmessi in appositi contenitori, prevedendo fino a un massimo di quat-
tro contenitori per ogni giornata di programmazione; 

d) i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento
pubblicitario previsti dalla legge; 

e) ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun
contenitore; 

f) nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in cia-
scuna giornata di programmazione; 

g) ogni messaggio reca l’indicazione «messaggio autogestito» e l’indi-
cazione del soggetto committente. 

4. La trasmissione dei messaggi autogestiti di cui al comma 3 è obbli-
gatoria per la concessionaria pubblica, che provvede a mettere a disposi-
zione dei richiedenti le strutture tecniche necessarie per la realizzazione
dei predetti messaggi.

5. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di tra-
smettere messaggi autogestiti a titolo gratuito, nei termini e con le moda-
lità di cui al comma 3, è riconosciuto un rimborso da parte dello Stato
nella misura definita entro il 31 gennaio di ogni anno con decreto del Mi-
nistro delle comunicazioni di concerto con il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica. Alle emittenti radiofoniche è ri-
servato almeno un terzo della somma complessiva annualmente stanziata.
In sede di prima attuazione il rimborso per ciascun messaggio autogestito
è determinato per le emittenti radiofoniche in lire 12.000 e per le emittenti
televisive in lire 40.000, indipendentemente dalla durata del messaggio. La
somma annualmente stanziata è ripartita tra le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano in proporzione al numero dei cittadini iscrit-
ti nelle liste elettorali di ciascuna regione e provincia autonoma. Il rim-
borso è erogato, entro i novanta giorni successivi alla conclusione delle
operazioni elettorali, per gli spazi effettivamente utilizzati e congiunta-
mente attestati dalla emittente e dal soggetto politico, nei limiti delle ri-
sorse disponibili, dalla regione che si avvale, per l’attività istruttoria e la
gestione degli spazi offerti dalle emittenti, del comitato regionale per le co-
municazioni o, ove tale organo non sia ancora costituito, del comitato re-
gionale per i servizi radiotelevisivi. Nella regione Trentino-Alto Adige il
rimborso è erogato dalle province autonome, che si avvalgono, per l’atti-
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vità istruttoria, dei comitati provinciali per i servizi radiotelevisivi sino alla
istituzione dei nuovi organi previsti dal comma 13 dell’articolo 1 della
legge 31 luglio 1997, n. 249.

6. [Per le emittenti di cui al comma 5 i contenitori di cui al comma 3,
lettera c), sono previsti fino a un massimo di sei per ogni giornata di pro-
grammazione. Ciascun soggetto politico può disporre al massimo di un mes-
saggio sulla stessa emittente in ciascuna giornata di programmazione. L’Au-
torità regola il riparto degli spazi per i messaggi tra i soggetti politici a parità
di condizioni, anche con riferimento alle fasce orarie di trasmissione, e fissa
il numero complessivo dei messaggi da ripartire tra i soggetti politici richie-
denti in relazione alle risorse disponibili in ciascuna regione, avvalendosi dei
competenti comitati regionali per le comunicazioni o, ove non ancora costi-
tuiti, dei comitati regionali per i servizi radiotelevisivi] (11).

7. [Le emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di tra-
smettere messaggi autogestiti a titolo gratuito ai sensi dei commi 5 e 6, nei
termini e con le modalità di cui al comma 3, hanno facoltà di diffondere
messaggi a pagamento, fino ad un massimo di due per ogni soggetto poli-
tico per ciascuna giornata di programmazione, alle condizioni stabilite dal
comma 7 dell’articolo 3 e secondo le modalità di cui alle lettere da b) a g)
del comma 3 del presente articolo. Il tempo complessivamente destinato
alla diffusione dei messaggi autogestiti a pagamento deve essere, di norma,
pari, nell’àmbito della medesima settimana, a quello destinato alla diffu-
sione dei messaggi autogestiti a titolo gratuito] (12). 

8. Le emittenti radiofoniche e televisive nazionali [e locali] comunicano
all’Autorità, entro il quinto giorno successivo alla data di cui al comma 1, la
collocazione nel palinsesto dei contenitori. Fino al completamento delle
operazioni elettorali, ogni successiva modificazione deve essere comunicata
alla medesima Autorità con almeno cinque giorni di anticipo (13).

9. A partire dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla
chiusura della campagna elettorale, la trasmissione sui mezzi radiotelevisi-
vi di messaggi di propaganda, pubblicità o comunicazione politica, co-
munque denominati, è ammessa esclusivamente secondo la disciplina del
presente articolo. 

10. Per le consultazioni referendarie la disciplina relativa alla diffusio-
ne della comunicazione politica e dei messaggi autogestiti di cui ai commi
precedenti si applica dalla data di indizione dei referendum. 

11. La Commissione e l’Autorità, previa consultazione tra loro, e cia-
scuna nell’àmbito della propria competenza, stabiliscono l’àmbito territo-
riale di diffusione di cui ai commi precedenti anche tenuto conto della ri-
levanza della consultazione sul territorio nazionale (14). 

(11) Comma abrogato dall’art. 2 della L. 6 novembre 2003, n. 313, , con la decorrenza
ivi indicata (dal 16 aprile 2004).
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(12) Comma abrogato dall’art. 2 della L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi
indicata (dal 16 aprile 2004). 

(13) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall’art. 2 della L. 6 novembre
2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata (dal 16 aprile 2004).

(14) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155, ha dichiara-
to non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate
in riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione. 

ART. 5
Programmi d’informazione nei mezzi radiotelevisivi.

1. La Commissione e l’Autorità, previa consultazione tra loro e ciascu-
na nell’àmbito della propria competenza, definiscono, non oltre il quinto
giorno successivo all’indizione dei comizi elettorali, i criteri specifici ai
quali, fino alla chiusura delle operazioni di voto, debbono conformarsi la
concessionaria pubblica e le emittenti radiotelevisive private nei program-
mi di informazione, al fine di garantire la parità di trattamento, l’obietti-
vità, la completezza e l’imparzialità dell’informazione. 

2. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura
delle operazioni di voto in qualunque trasmissione radiotelevisiva è vieta-
to fornire, anche in forma indiretta, indicazioni di voto o manifestare le
proprie preferenze di voto.

3. I registi ed i conduttori sono altresì tenuti ad un comportamento cor-
retto ed imparziale nella gestione del programma, così da non esercitare,
anche in forma surrettizia, influenza sulle libere scelte degli elettori. 

4. Al comma 5 dell’articolo 1 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le
parole: «A decorrere dal trentesimo giorno precedente la data delle vota-
zioni per l’elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repub-
blica» sono sostituite dalle seguenti: «Dalla data di convocazione dei co-
mizi per le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica e fino alla chiusura delle operazioni di voto» (15). 

(15) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155, ha dichiara-
to non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate
in riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione. 

ART. 6
Imprese radiofoniche di partiti politici.

1. Le disposizioni degli articoli da 1 a 5 non si applicano alle imprese
di radiodiffusione sonora di cui all’articolo 11, comma 2, della legge 25
febbraio 1987, n. 67, e successive modificazioni. Per tali imprese è co-
munque vietata la cessione, a titolo sia oneroso sia gratuito, di spazi per
messaggi autogestiti. 
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ART. 7
Messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici.

1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino a tutto il pe-
nultimo giorno prima della data delle elezioni, gli editori di quotidiani e
periodici, qualora intendano diffondere a qualsiasi titolo messaggi politici
elettorali, devono darne tempestiva comunicazione sulle testate edite, per
consentire ai candidati e alle forze politiche l’accesso ai relativi spazi in
condizioni di parità fra loro. La comunicazione deve essere effettuata se-
condo le modalità e con i contenuti stabiliti dall’Autorità. 

2. Sono ammesse soltanto le seguenti forme di messaggio politico elet-
torale: 

a) annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi; 
b) pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste,

dei gruppi di candidati e dei candidati;
c) pubblicazioni di confronto tra più candidati. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano agli organi uf-

ficiali di stampa dei partiti e dei movimenti politici e alle stampe elettora-
li di liste, gruppi di candidati e candidati. Non si applicano, altresì, agli
altri quotidiani e periodici al di fuori del periodo di cui al comma 1 (16). 

(16) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155, ha dichiara-
to non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate
in riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione. 

ART. 8
Sondaggi politici ed elettorali.

1. Nei quindici giorni precedenti la data delle votazioni è vietato ren-
dere pubblici o, comunque, diffondere i risultati di sondaggi demoscopi-
ci sull’esito delle elezioni e sugli orientamenti politici e di voto degli elet-
tori, anche se tali sondaggi sono stati effettuati in un periodo precedente
a quello del divieto. 

2. L’Autorità determina i criteri obbligatori in conformità dei quali de-
vono essere realizzati i sondaggi di cui al comma 1.

3. I risultati dei sondaggi realizzati al di fuori del periodo di cui al
comma 1 possono essere diffusi soltanto se accompagnati dalle seguenti in-
dicazioni, delle quali è responsabile il soggetto che ha realizzato il son-
daggio, e se contestualmente resi disponibili, nella loro integralità e con le
medesime indicazioni, su apposito sito informatico, istituito e tenuto a
cura del Dipartimento per l’informazione e l’editoria presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri: 

a) soggetto che ha realizzato il sondaggio; 
b) committente e acquirente; 
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c) criteri seguiti per la formazione del campione; 
d) metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati; 
e) numero delle persone interpellate e universo di riferimento; 
f) domande rivolte; 
g) percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda; 
h) data in cui è stato realizzato il sondaggio. 

Art. 9
Disciplina della comunicazione istituzionale 

e obblighi di informazione.

1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura
delle operazioni di voto è fatto divieto a tutte le amministrazioni pubbli-
che di svolgere attività di comunicazione ad eccezione di quelle effettuate
in forma impersonale ed indispensabili per l’efficace assolvimento delle
proprie funzioni. 

2. Le emittenti radiotelevisive pubbliche e private, su indicazione delle
istituzioni competenti, informano i cittadini delle modalità di voto e degli
orari di apertura e di chiusura dei seggi elettorali. 

ART. 10
Provvedimenti e sanzioni.

1. Le violazioni delle disposizioni di cui alla presente legge, nonché di
quelle emanate dalla Commissione e dall’Autorità sono perseguite d’uffi-
cio da quest’ultima secondo le disposizioni del presente articolo. Ciascun
soggetto politico interessato può, comunque, denunciare tali violazioni
entro dieci giorni dal fatto. La denuncia è comunicata, anche a mezzo
telefax: 

a) all’Autorità; 
b) all’emittente privata o all’editore presso cui è avvenuta la violazione; 
c) al competente comitato regionale per le comunicazioni ovvero, ove

il predetto organo non sia ancora costituito, al comitato regionale per i
servizi radiotelevisivi;

d) al gruppo della Guardia di finanza nella cui competenza territoriale
rientra il domicilio dell’emittente o dell’editore. Il predetto gruppo della
Guardia di finanza provvede al ritiro delle registrazioni interessate dalla
comunicazione dell’Autorità o dalla denuncia entro le successive dodici
ore. 

2. L’Autorità, avvalendosi anche del competente comitato regionale per
le comunicazioni ovvero, ove il predetto organo non sia ancora costituito,
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del comitato regionale per i servizi radiotelevisivi, nonché del competente
ispettorato territoriale del Ministero delle comunicazioni e della Guardia
di finanza, procede ad una istruttoria sommaria e, contestati i fatti, anche
a mezzo telefax, sentiti gli interessati ed acquisite eventuali controdedu-
zioni, da trasmettere entro ventiquattro ore dalla contestazione, provvede
senza indugio, e comunque entro le quarantotto ore successive all’accer-
tamento della violazione o alla denuncia, in deroga ai termini e alle mo-
dalità procedimentali previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689.

3. In caso di violazione degli articoli 2, 4, commi 1 e 2, e 6, l’Autorità
ordina alle emittenti radiotelevisive la trasmissione di programmi di co-
municazione politica con prevalente partecipazione dei soggetti politici
che siano stati direttamente danneggiati dalle violazioni. 

4. In caso di violazione degli articoli 3 e 4, commi 3 e 4, l’Autorità or-
dina all’emittente interessata, oltre all’immediata sospensione delle tra-
smissioni programmate in violazione della presente legge (17): 

a) la messa a disposizione di spazi, a titolo gratuito [o a pagamento],
per la trasmissione di messaggi politici autogestiti in favore dei soggetti
danneggiati o illegittimamente esclusi, in modo da ripristinare l’equilibrio
tra le forze politiche (18);

b) se del caso, il ripristino dell’equilibrio tra gli spazi destinati ai mes-
saggi e quelli destinati alla comunicazione politica gratuita. 

5. In caso di violazione dell’articolo 5, l’Autorità ordina all’emittente
interessata la trasmissione di servizi di informazione elettorale con preva-
lente partecipazione dei soggetti politici che siano stati direttamente dan-
neggiati dalla violazione. 

6. In caso di violazione dell’articolo 7, l’Autorità ordina all’editore in-
teressato la messa a disposizione di spazi di pubblicità elettorale compen-
sativa in favore dei soggetti politici che ne siano stati illegittimamente
esclusi. 

7. In caso di violazione dell’articolo 8, l’Autorità ordina all’emittente o
all’editore interessato di dichiarare tale circostanza sul mezzo di comuni-
cazione che ha diffuso il sondaggio con il medesimo rilievo, per fascia ora-
ria, collocazione e caratteristiche editoriali, con cui i sondaggi stessi sono
stati pubblicizzati.

8. Oltre a quanto previsto nei commi 3, 4, 5, 6 e 7, l’Autorità ordina: 
a) la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a seconda della

gravità, di messaggi recanti l’indicazione della violazione commessa; 
b) ove necessario, la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a

seconda della gravità, di rettifiche, alle quali è dato un risalto non inferiore
per fascia oraria, collocazione e caratteristiche editoriali, della comunica-
zione da rettificare. 
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9. L’Autorità può, inoltre, adottare anche ulteriori provvedimenti d’ur-
genza al fine di ripristinare l’equilibrio nell’accesso alla comunicazione
politica.

10. I provvedimenti dell’Autorità di cui al presente articolo possono es-
sere impugnati dinanzi al Tribunale amministrativo regionale (TAR) del
Lazio entro trenta giorni dalla comunicazione dei provvedimenti stessi. In
caso di inerzia dell’Autorità, entro lo stesso termine i soggetti interessati
possono chiedere al TAR del Lazio, anche in sede cautelare, la condanna
dell’Autorità stessa a provvedere entro tre giorni dalla pronunzia. In caso
di richiesta cautelare, i soggetti interessati possono trasmettere o deposi-
tare memorie entro cinque giorni dalla notifica. Il TAR del Lazio, indi-
pendentemente dalla suddivisione del tribunale in sezioni, si pronunzia
sulla domanda di sospensione nella prima camera di consiglio dopo la sca-
denza del termine di cui al precedente periodo, e comunque non oltre il
settimo giorno da questo. Le stesse regole si applicano per l’appello di-
nanzi al Consiglio di Stato. 

(17) Alinea così modificato dall’art. 2 della L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza
ivi indicata (dal 16 aprile 2004). 

(18) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall’art. 2 della L. 6 novembre
2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata (dal 16 aprile 2004).

Art. 11
Obblighi di comunicazione.

1. Entro trenta giorni dalla consultazione elettorale per l’elezione della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica ed anche nel caso di
elezioni suppletive, i titolari di emittenti radiotelevisive, nazionali e locali,
e gli editori di quotidiani e periodici comunicano ai Presidenti delle Ca-
mere nonché al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all’articolo
13 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, i servizi di comunicazione poli-
tica ed i messaggi politici effettuati ai sensi dei precedenti articoli, i no-
minativi di coloro che vi hanno partecipato, gli spazi concessi a titolo gra-
tuito o a tariffa ridotta, gli introiti realizzati ed i nominativi dei soggetti
che hanno provveduto ai relativi pagamenti.

2. In caso di inosservanza degli obblighi stabiliti dal comma 1, si ap-
plica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento
milioni (19). 

(19) In merito all’efficacia delle disposizioni del presente articolo e di tutto il Capo I, l’art.
11-septies della presente legge, inserito dall’articolo 1 delle legge n. 313 del 2003, ha stabili-
to che esse cessano di applicarsi alle emittenti radiofoniche e televisive locali a decorrere dal
giorno successivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale (cioè dal 16 aprile 2004)
del codice di autoregolamentazione delle emittenti radiotelevisive locali (contenuto nel De-
creto del Ministro delle comunicazioni dell’8 aprile 2004, pubblicato nella G.U. 15 aprile
2004, n. 88). 
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Capo II
Disposizioni particolari per le emittenti locali (20)

ART. 11-bis
Àmbito di applicazione.

1. Le disposizioni del presente Capo si applicano alle emittenti ra-
diofoniche e televisive locali. 

2. Le disposizioni del presente Capo non si applicano alla programma-
zione regionale o comunque locale della concessionaria del servizio pub-
blico radiotelevisivo e dei soggetti privati titolari di concessione o di
autorizzazione o comunque aventi altro titolo di legittimazione per tra-
smettere in ambito nazionale. 

(20) Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies, è stato aggiunto
dall’art. 1 della L. 6 novembre 2003, n. 313. 

ART. 11-ter
Definizioni.

1. Ai fini del presente Capo si intende: 
a) per «emittente radiofonica e televisiva locale», ogni soggetto desti-

natario di autorizzazione o concessione o comunque di altro titolo di le-
gittimazione all’esercizio della radiodiffusione sonora o televisiva in ambi-
to locale; 

b) per «programma di informazione», il telegiornale, il giornale radio e
comunque il notiziario o altro programma di contenuto informativo, a ri-
levante presentazione giornalistica, caratterizzato dalla correlazione ai temi
dell’attualità e della cronaca;

c) per «programma di comunicazione politica», ogni programma in cui
assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni e valutazioni politiche
manifestate attraverso tipologie di programmazione che comunque con-
sentano un confronto dialettico tra più opinioni, anche se conseguito nel
corso di più trasmissioni. 

ART. 11-quater
Tutela del pluralismo.

1. Le emittenti radiofoniche e televisive locali devono garantire il plu-
ralismo, attraverso la parità di trattamento, l’obiettività, l’imparzialità e l’e-
quità nella trasmissione sia di programmi di informazione, nel rispetto
della libertà di informazione, sia di programmi di comunicazione politica.

2. Al fine di garantire la parità di trattamento e l’imparzialità a tutti i
soggetti politici, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore
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delle disposizioni di cui al presente Capo, le organizzazioni che rappre-
sentino almeno il cinque per cento del numero totale delle emittenti ra-
diofoniche o televisive locali o dell’ascolto globale televisivo o radiofoni-
co di queste presentano al Ministro delle comunicazioni uno schema di
codice di autoregolamentazione sul quale devono essere acquisiti i pareri
della Federazione nazionale della stampa italiana, dell’Ordine nazionale
dei giornalisti, della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e delle competen-
ti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica.
Decorso tale termine senza che le organizzazioni abbiano provveduto a
presentare uno schema di codice di autoregolamentazione, il Ministro
delle comunicazioni propone comunque uno schema di codice sul quale
devono essere acquisiti i pareri della Federazione nazionale della stampa
italiana, dell’Ordine nazionale dei giornalisti, della Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano e delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e
del Senato della Repubblica.

3. Il codice di autoregolamentazione di cui al presente articolo deve co-
munque contenere disposizioni che, dalla data di convocazione dei comi-
zi elettorali, consentano la comunicazione politica secondo una effettiva
parità di condizioni tra i soggetti competitori, anche con riferimento alle
fasce orarie e al tempo di trasmissione. Alle emittenti radiofoniche e tele-
visive locali che accettano di trasmettere messaggi politici autogestiti a ti-
tolo gratuito continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 4,
commi 3 e 5. Il codice di autoregolamentazione disciplina le condizioni
economiche di accesso ai messaggi politici autogestiti a pagamento, stabi-
lendo criteri di determinazione dei prezzi da parte di ogni emittente che
tengano conto della normativa in materia di spese elettorali ammesse per
ciascun candidato e secondo un principio di comprovata parità di costo
tra gli stessi candidati.

4. La Federazione nazionale della stampa italiana, l’Ordine nazionale
dei giornalisti, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e le Commissioni par-
lamentari esprimono il loro parere entro trenta giorni dalla ricezione dello
schema di cui al comma 2. Lo schema, con i relativi pareri, è immediata-
mente trasmesso all’Autorità, che delibera entro il termine di quindici
giorni dalla sua ricezione tenuto conto dei pareri espressi.

5. Entro i successivi trenta giorni le organizzazioni di cui al comma 2
sottoscrivono il codice di autoregolamentazione, che è emanato con de-
creto del Ministro delle comunicazioni, come deliberato dall’Autorità. De-
corso tale termine senza che le organizzazioni di cui al comma 2 abbiano
provveduto a sottoscrivere il codice di autoregolamentazione, il Ministro
delle comunicazioni emana comunque con proprio decreto il codice di au-
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toregolamentazione. Il codice di autoregolamentazione acquista efficacia
nei confronti di tutte le emittenti radiofoniche e televisive locali il giorno
successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto
del Ministro delle comunicazioni (21).

(21) Il codice di autoregolamentazione delle emittenti radiotelevisive locali previsto dal
comma 5 dell’articolo 11-quater è stato adottato con Decreto del Ministro delle comunicazio-
ni dell’8 aprile 2004, pubblicato nella G.U. 15 aprile 2004, n. 88. 

ART. 11-quinquies
Vigilanza e poteri dell’Autorità.

1. L’Autorità vigila sul rispetto dei princìpi contenuti nel presente Capo
e di quanto disposto nel codice di autoregolamentazione di cui all’artico-
lo 11-quater, nonché delle disposizioni regolamentari e attuative emanate
dall’Autorità medesima.

2. In caso di accertamento, d’ufficio o su denuncia da parte di sogget-
ti politici interessati ovvero del Consiglio nazionale degli utenti istituito
presso l’Autorità, di comportamenti in violazione del presente Capo o del
codice di autoregolamentazione di cui all’articolo 11-quater e delle dispo-
sizioni regolamentari e attuative di cui al comma 1, l’Autorità adotta nei
confronti dell’emittente ogni provvedimento, anche in via d’urgenza, ido-
neo ad eliminare gli effetti di tali comportamenti e può ordinare, se del
caso, la programmazione di trasmissioni a carattere compensativo. Qualo-
ra non sia possibile ordinare trasmissioni a carattere compensativo, l’Au-
torità può disporre la sospensione delle trasmissioni dell’emittente per un
periodo massimo di trenta giorni. 

3. L’Autorità verifica il rispetto dei propri provvedimenti adottati in ap-
plicazione delle disposizioni del presente Capo e, in caso di inottempe-
ranza, irroga nei confronti dell’emittente la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 1.000 euro a 20.000 euro.

4. I provvedimenti dell’Autorità di cui al presente articolo possono es-
sere impugnati dinanzi agli organi di giustizia amministrativa in sede di
giurisdizione esclusiva, ai sensi dell’articolo 23-bis della legge 6 dicembre
1971, n. 1034. La competenza di primo grado è attribuita in via esclusiva
ed inderogabile al tribunale amministrativo regionale del Lazio, con sede
in Roma. 

ART. 11-sexies
Norme regolamentari e attuative dell’Autorità.

1. L’Autorità adegua le proprie disposizioni regolamentari e attuative
alle disposizioni del presente Capo. 
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ART. 11-septies
Efficacia delle disposizioni di cui al Capo I per le emittenti locali.

1. A decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale del decreto del Ministro delle comunicazioni di cui al
comma 5 dell’articolo 11-quater (22), cessano di applicarsi alle emittenti
radiofoniche e televisive locali le disposizioni di cui al Capo I della pre-
sente legge, ad eccezione degli articoli 4, commi 3 e 5, e 8. 

(22) Il codice di autoregolamentazione delle emittenti radiotelevisive locali previsto dal
comma 5 dell’articolo 11-quater è stato adottato con Decreto del Ministro delle comunicazio-
ni dell’8 aprile 2004, pubblicato nella G.U. 15 aprile 2004, n. 88. 

Capo III
Disposizioni finali (23)

ART. 12
Copertura finanziaria.

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge, valutati in
lire 20 miliardi a decorrere dall’anno 2000, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2000-2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte cor-
rente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica per l’anno 2000, parzial-
mente utilizzando per gli anni 2000 e 2002 l’accantonamento relativo al
medesimo Ministero e per l’anno 2001 l’accantonamento relativo al Mini-
stero delle finanze.

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

(23) L’intitolazione «Capo III» e la relativa rubrica sono state aggiunte dall’art. 1 della
L. 6 novembre 2003, n. 313. 

ART. 13
Abrogazione di norme.

1. Gli articoli 1, commi 2, 3 e 4, 2, 5, 6 e 8 della legge 10 dicembre
1993, n. 515, sono abrogati. 
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D.LGS. 18 AGOSTO 2000, N. 267
Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali

(…)

ART. 62
Decadenza dalla carica di sindaco e di presidente della provincia

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e dall’articolo 5 del de-
creto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, l’accettazione della candidatu-
ra a deputato o senatore comporta, in ogni caso, per i sindaci dei comuni
con popolazione superiore ai 20.000 abitanti e per i presidenti delle pro-
vince la decadenza dalle cariche elettive ricoperte.

(…)
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GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

PROVVEDIMENTO 7 febbraio 2001 1

Esonero dall’informativa nella propaganda elettorale

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Nella riunione odierna, con la partecipazione del prof. Stefano Rodotà,
presidente, del prof. Giuseppe Santaniello, vice presidente, del prof. Ugo
De Siervo e dell’ing. Claudio Manganelli, componenti, e del dott. Gio-
vanni Buttarelli, segretario generale;

Considerato che le iniziative di comunicazione politica e di propagan-
da rappresentano una componente significativa della partecipazione de-
mocratica alle consultazioni elettorali e sono intraprese da numerosi can-
didati e forze politiche per rappresentare le proprie posizioni;

Rilevato che in relazione a tali consultazioni vengono impiegate a livel-
lo nazionale e locale, contemporaneamente e per un breve arco di tempo,
notevoli quantità di dati personali estratti da pubblici registri, elenchi, atti
o documenti conoscibili da chiunque, e in particolare da liste elettorali co-
munali ed elenchi di abbonati ai servizi di telefonia vocale;

Viste le numerose segnalazioni e richieste di parere pervenute all’Au-
torità in ordine alla liceità e correttezza dell’utilizzo dei dati personali im-
piegati per l’inoltro di messaggi elettorali e politici;

Visto l’art. 10, comma 3, della legge n. 675/1996 in base al quale
«quando i dati personali non sono raccolti presso l’interessato, l’informa-
tiva di cui al comma 1 è data al medesimo interessato all’atto della regi-
strazione dei dati o, qualora sia prevista la loro comunicazione, non oltre
la prima comunicazione»;

Considerato che tale disposizione impone a chiunque utilizzi i dati per-
sonali provenienti dalle predette fonti pubbliche di fornire l’informativa
all’atto della registrazione dei dati a tutte le persone cui essi si riferiscono,
a meno che il soggetto che li utilizzi li tratti per adempiere ad un obbligo
normativo (art. 10, comma 4, legge n. 675/1996);

Constatato che tale informativa dovrebbe essere fornita a prescindere
dalla circostanza che tutti i dati estratti dalle predette fonti pubbliche
siano effettivamente utilizzati per finalità di comunicazione politica e pro-
paganda;

1 Pubblicato nella G.U. 13 febbraio 2001, n. 36.
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Considerato pertanto che nel circoscritto ambito temporale concer-
nente le prossime consultazioni elettorali un enorme numero di interessati
diverrebbe destinatario di una cospicua serie di informative dal medesimo
contenuto, dovute per effetto del temporaneo utilizzo di dati accessibili a
chiunque;

Visto l’art. 10, comma 4, della legge n. 675/1996 in base al quale la ci-
tata disposizione di cui al comma 3 «non si applica quando l’informativa
all’interessato comporta un impiego di mezzi che il Garante dichiari ma-
nifestamente sproporzionati rispetto al diritto tutelato»;

Visto il provvedimento di questa Autorità del 26 novembre 1998 (pub-
blicato nel bollettino ufficiale del Garante «Cittadini e Società dell’infor-
mazione», n. 6, pag. 81) nel quale sono stati indicati i presupposti per l’e-
ventuale esonero dall’informativa ai sensi del predetto art. 10, comma 4, e
si è precisato che la manifesta sproporzione può ravvisarsi caso per caso o
in relazione a settori generali o tipi di trattamento;

Considerato che nel caso oggetto del presente provvedimento l’inte-
grale adempimento alle citate prescrizioni di cui all’art. 10, comma 3, della
legge n. 675 può risultare manifestamente sproporzionato rispetto al di-
ritto tutelato, con particolare riferimento alle situazioni in cui la persona
cui si riferiscono i dati estratti da fonti pubbliche accessibili a chiunque
non sia contattato dal soggetto che utilizza i dati, oppure riceva materiale
di propaganda che non permetta un agevole inserimento dell’informativa;

Considerato invece che nel caso in cui l’interessato sia contattato me-
diante l’invio di lettere articolate o di messaggi per posta elettronica la
predetta informativa può essere inserita agevolmente nella lettera o nel
messaggio, con formule sintetiche anche in stile colloquiale che riassuma-
no gli elementi indicati nel predetto art. 10;

Ritenuta la necessità di esonerare in via temporanea dall’obbligo del-
l’informativa di cui all’art. 10 della legge n. 675 partiti e movimenti poli-
tici, comitati promotori di liste elettorali, singoli candidati e ogni altro sog-
getto che effettui operazioni di trattamento dei predetti dati per esclusiva
finalità di comunicazione politica o di propaganda in occasione delle pros-
sima tornata di consultazioni elettorali;

Rilevato che con l’esonero dall’informativa permane l’obbligo dell’uti-
lizzatore dei dati di cancellare le informazioni riguardanti i soggetti che
presentino eventuale istanza di cancellazione ai sensi dell’art. 13 della
legge n. 675;

Rilevato che l’esonero non opera nel caso in cui si utilizzino dati per-
sonali non provenienti da pubblici registri, elenchi, atti o documenti co-
noscibili da chiunque (articoli 12, comma 1, lettera c), e 20, comma 1, let-
tera b), legge n. 675) per i quali resta fermo l’obbligo dell’informativa,
nonché, ove necessario, dell’acquisizione del consenso;

Viste le osservazioni formulate dal segretario generale ai sensi dell’art.
15 del regolamento del Garante n. 1/2000 adottato con deliberazione 
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n. 15 del 28 giugno 2000 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana n. 162 del 13 luglio 2000;

Relatore il prof. Ugo De Siervo;

Tutto ciò premesso, il Garante:

a) ai sensi dell’art. 10, comma 4, della legge n. 675/1996 esonera parti-
ti e movimenti politici, comitati promotori e sostenitori di liste e di can-
didati e ogni altro soggetto che in occasione delle consultazioni elettorali
della primavera del 2001 effettui operazioni di trattamento di dati perso-
nali provenienti da pubblici registri, elenchi, atti o documenti conoscibili
da chiunque per esclusive finalità di comunicazione politica o di propa-
ganda;

b) dispone che l’esonero di cui alla lettera a) operi sino alla data del 30
giugno 2001 con riferimento all’informativa dovuta alle persone cui si ri-
feriscono i dati estratti da fonti pubbliche accessibili a chiunque, che non
siano contattate dall’utilizzatore dei dati o che ricevano materiale di pro-
paganda, diverso da lettere articolate o messaggi di posta elettronica, che
non permetta l’inserimento dell’informativa;

c) dispone che nei casi oggetto del presente provvedimento, qualora
vengano inviati agli interessati messaggi di posta elettronica o lettere arti-
colate, l’informativa di cui all’art. 10, comma 3, della legge n. 675 possa
essere inserita nei medesimi messaggi o lettere, anziché essere inviata al
momento della registrazione dei dati;

d) dispone che copia della presente deliberazione sia pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE PER L’INDIRIZZO GENERALE E LA VIGILANZA
DEI SERVIZI RADIOTELEVISIVI

Provvedimento del 23 marzo 2001 attuativo della legge n. 28/2000 circa 
la comunicazione politica, i messaggi autogestiti e l’informazione 

del servizio pubblico radiotelevisivo nel periodo elettorale 1

La Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi,

a) tenuto conto che con decreto del Presidente della Repubblica 9
marzo 2001, n. 47, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 58 del 10 marzo
2001, sono stati convocati i comizi elettorali per il rinnovo della Camera
dei deputati e del Senato della Repubblica;

b) tenuto conto dell’imminente convocazione dei comizi elettorali per
il rinnovo di alcune amministrazioni provinciali e comunali;

c) visti, quanto alla potestà di rivolgere indirizzi generali alla Rai e di
disciplinare direttamente le «Tribune», gli articoli 1 e 4 della legge 14 apri-
le 1975, n. 103;

d) visti, quanto alla tutela del pluralismo, dell’imparzialità, dell’indi-
pendenza, dell’obiettività e della apertura alle diverse forze politiche nel
sistema radiotelevisivo, nonché la tutela delle pari opportunità tra uomini
e donne nelle trasmissioni televisive, l’articolo 1, secondo comma, della
legge n. 103/1975, l’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre
1984, n. 807, convertito con modificazioni dalla legge 4 febbraio 1985, n.
10, l’articolo 1, comma 2, della legge 6 agosto 1990, n. 223, l’articolo 1
della legge 22 febbraio 2000, n. 28, l’articolo 1, comma 3, della vigente
Convenzione tra il Ministero delle comunicazioni e la Rai, gli atti di indi-
rizzo approvati dalla Commissione il 13 febbraio ed il 30 luglio 1997;

e) viste inoltre, quanto alla disciplina delle trasmissioni radiotelevisive
in periodo elettorale e le relative potestà della Commissione, la legge 10
dicembre 1993, n. 515, e le successive modificazioni, nonché, per l’illu-
strazione delle fasi del procedimento elettorale, l’articolo 19 della legge 21
marzo 1990, n. 53;

f) vista in particolare la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante disposi-
zioni per la parità d’accesso ai mezzi d’informazione durante le campagne
elettorali e referendarie e per la comunicazione politica; considerato che

1 Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 71 del 26 marzo 2001.
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le modalità di prima applicazione della legge n. 28/2000 alle elezioni po-
litiche presentano necessariamente profili anche sperimentali;

g) visti, quanto alla disciplina delle prossime consultazioni elettorali, il
testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione della Camera dei de-
putati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo
1957, n. 361, e successive modificazioni, ed il testo unico delle leggi re-
canti norme per l’elezione del Senato della Repubblica, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1993, n. 533;

h) vista, quanto alla disciplina della consultazione elettorale ammini-
strativa, la legge 25 marzo 1993, n. 81, e successive modificazioni;

i) tenuto conto della propria prassi in materia di elezioni politiche e
di Tribune elettorali; della disciplina disposta in occasione dei precedenti
rinnovi del Parlamento nazionale, ed in particolare di quella stabilita con
i propri provvedimenti del 29 febbraio 1996 e del 6, 7, 12 e 25 marzo
successivi (riuniti questi ultimi nel testo coordinato approvato il 25
marzo 1996); della disciplina disposta in occasione di precedenti con-
sultazioni amministrative, ed in particolare di quella stabilita con i pro-
pri provvedimenti del 1o marzo 2000, del 27 aprile 1999, del 6 ottobre
1998, del 2 aprile 1998, del 9 ottobre 1997, del 13 marzo e del 3 aprile
1997, del 29 marzo 1995; delle scelte adottate, in particolare riferimen-
to alla prima applicazione della legge n. 28/2000, con il proprio citato
provvedimento del 1° marzo 2000 e con quello del 21 giugno 2000, ri-
spettivamente riferiti alla campagna elettorale regionale ed amministra-
tiva della primavera 2000, ed ai periodi non coincidenti con campagne
elettorali;

j) ritenuta la propria potestà di individuare, per le ipotesi nelle quali gli
spazi radiotelevisivi disponibili risultino obiettivamente insufficienti, i sog-
getti politicamente più rilevanti in determinate circostanze;

k) tenuto in particolare conto dell’esigenza di un’attuazione specifica
del combinato disposto dell’articolo 1, comma 5, della legge n. 515/1993,
e degli articoli 4 e 5 della legge n. 28/2000, anche alla luce dei preceden-
ti provvedimenti della Commissione e della prassi formatasi;

l) consultata, nella seduta del 6 marzo 2001, l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni;

m) ritenuto di dover assicurare l’adeguata conoscibilità del presente
provvedimento anche mediante la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale,
al pari di quanto deciso in riferimento ai propri provvedimenti del 16, del
29 marzo e del 21 giugno 2000; 

Dispone

nei confronti della RAI Radiotelevisione italiana, società concessionaria
del servizio radiotelevisivo pubblico, come di seguito: 
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ART. 1
Ambito di applicazione e disposizioni comuni a tutte le trasmissioni 

1. Le disposizioni del presente provvedimento si riferiscono alle ele-
zioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della Repub-
blica, che nel presente provvedimento sono definite elezioni politiche,
senza specificazione ulteriore, nonché alle elezioni del sindaco, del pre-
sidente della provincia e dei relativi consigli comunali e provinciali
programmate nella primavera 2001 in varie provincie e comuni, che nel
presente provvedimento sono definite elezioni amministrative, senza spe-
cificazione ulteriore.

2. Le disposizioni del presente provvedimento si applicano a partire
dalla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, e cessano di
avere efficacia il giorno successivo alle votazioni di ballottaggio relative
alle elezioni amministrative. Successivamente alle votazioni del primo
turno delle elezioni amministrative la Commissione può, con le modalità
di cui all’articolo 11, indicare gli ambiti territoriali nei quali l’efficacia del
presente provvedimento o di sue singole disposizioni può cessare antici-
patamente, salve le previsioni di legge.

3. Le trasmissioni di cui al presente provvedimento riferite alle elezio-
ni politiche sono programmate sulle reti nazionali della concessionaria
pubblica; quelle riferite alle elezioni amministrative, sulle reti regionali,
salvo quanto previsto all’articolo 9, commi 7 ed 11.

4. Ai fini dell’applicazione del presente provvedimento, le provincie au-
tonome di Trento e di Bolzano sono considerate ciascuna come un ambi-
to regionale distinto.

5. Ai fini dell’applicazione del presente provvedimento, le tre reti na-
zionali della Rai sono considerate come un’emittente unica. 

6. La designazione delle persone che prendono parte alle trasmis-
sioni previste dal presente provvedimento tiene per quanto possibile
conto dell’esigenza di garantire pari opportunità tra uomini e donne. 
Le trasmissioni di comunicazione politica irradiate successivamente 
alla data di presentazione delle candidature sono precedute da una 
scheda che informa sulla percentuale di presenza delle candidate e dei
candidati.

7. Nel presente provvedimento, ogni riferimento ai Corerat si intende
espresso nei confronti dei Comitati regionali per i servizi radiotelevisivi,
ovvero dei Comitati regionali per le comunicazioni (Corecom), nelle
Regioni ove essi sono già istituiti. 
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ART. 2
Tipologia della programmazione Rai in periodo elettorale

1. Nel periodo di vigenza del presente provvedimento, la programma-
zione radiotelevisiva della Rai ha luogo esclusivamente nelle forme e con
le modalità indicate di seguito:

a) la comunicazione politica, di cui all’articolo 4, comma 1, della legge
22 febbraio 2000, n. 28, può effettuarsi mediante forme di contradditto-
rio, interviste ed ogni altra forma che consenta il raffronto tra differenti
posizioni politiche e tra candidati in competizione. Essa si realizza me-
diante le Tribune di cui agli articoli 5 e 9 del presente provvedimento, e
le eventuali ulteriori trasmissioni televisive e radiofoniche autonomamen-
te disposte dalla Rai, anche in sede regionale;

b) i messaggi politici autogestiti, di cui all’articolo 4, comma 3, della
legge 22 febbraio 2000, n. 28, sono caratterizzati dall’assenza del contrad-
dittorio e dalla richiesta specifica della forza politica interessata alla loro
programmazione. Essi sono trasmessi esclusivamente nei contenitori di cui
all’articolo 6;

c) l’informazione è assicurata mediante i notiziari ed i relativi ap-
profondimenti, purché la loro responsabilità sia ricondotta a quella di spe-
cifiche testate giornalistiche registrate ai sensi dell’articolo 10, comma 1,
della legge 6 agosto 1990, n. 223. Essi sono più specificamente disciplina-
ti dagli articoli 3 e 7;

d) in tutte le altre trasmissioni non è ammessa, ad alcun titolo, la pre-
senza di candidati o di esponenti politici, e non possono essere trattati
temi di rilevanza politica ed elettorale. 

2. L’eventuale assenza delle Tribune dalla programmazione radiotelevi-
siva, da qualsiasi motivo determinata, non esclude per la Rai l’obbligo di
realizzare comunque trasmissioni di comunicazione politica, ai sensi del
combinato disposto degli articoli 2, comma 4, e 4 della legge 22 febbraio
2000, n. 28. 

ART. 3
Responsabilità delle trasmissioni

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 5, della legge 10 dicembre 1993, n.
515, la responsabilità delle trasmissioni di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tere a), b) e c), deve essere ricondotta a quelle di specifiche testate gior-
nalistiche registrate ai sensi dell’articolo 10, comma 1, della legge 6 ago-
sto 1990, n. 223, quando in esse siano presenti candidati, esponenti di
partiti e movimenti politici, membri del Governo, delle Giunte e dei Con-
sigli regionali e degli enti locali.
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2. La riconduzione di singole trasmissioni sotto la responsabilità di un
direttore di testata non è da sola condizione sufficiente ad attribuire loro
la natura di trasmissioni rientranti nella categoria di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera c).

3. La riconduzione sotto la responsabilità di un direttore di testata di
singole trasmissioni che abitualmente non sono soggette a tale responsa-
bilità deve essere comunicata, assieme alle ragioni di tale scelta, alla Com-
missione, che entro quarantotto ore dalla comunicazione può non appro-
varla. Trascorso tale termine la proposta di riconduzione si intende
approvata. 

ART. 4
Trasmissioni di comunicazione politica 

1. Nel periodo di vigenza del presente provvedimento la Rai può pro-
grammare trasmissioni di comunicazione politica. In quelle nazionali, nel
periodo sino al termine di presentazione delle candidature, gli spazi di co-
municazione politica sono garantiti nei confronti dei seguenti soggetti:

a) ciascuna delle forze politiche che costituiscono gruppo in almeno un
ramo del Parlamento nazionale;

b) ciascuna delle forze politiche, diverse da quelle di cui al punto a),
che hanno eletto con proprio simbolo almeno due rappresentanti al Par-
lamento europeo;

c) ciascuna delle forze politiche, diverse da quelle di cui ai punti a) e
b), che sono oggettivamente riferibili ad una delle minoranze linguistiche
indicate dall’articolo 2 della legge 15 dicembre 1999, n. 482, e che hanno
eletto con proprio simbolo almeno un rappresentante nel Parlamento na-
zionale o nel Parlamento europeo;

d) limitatamente alle Tribune nazionali di cui all’articolo 5, il gruppo
Misto della Camera dei Deputati ed il gruppo Misto del Senato della Re-
pubblica. I rispettivi presidenti individuano, secondo criteri che contem-
perino le esigenze di rappresentatività con quelle di pariteticità, le forze
politiche, diverse da quelle di cui ai punti a), b) e c), che di volta in volta
rappresenteranno ciascun gruppo. 

2. Alle eventuali trasmissioni di comunicazione politica in sede regio-
nale prendono parte, nel periodo sino al termine per la presentazione delle
candidature, i soggetti di cui alle lettere a) e b) del comma 1, nonché quel-
li di cui alla lettera c), se i relativi rappresentanti sono eletti nella Regione
interessata.

3. Nel periodo compreso tra il termine di presentazione delle candida-
ture ed il penultimo giorno precedente la consultazione, gli spazi di co-
municazione politica nelle trasmissioni nazionali sono garantiti nei con-
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fronti di ogni soggetto politico che abbia validamente presentato, con il
medesimo contrassegno, candidature o liste in collegi o circoscrizioni che
interessino almeno un quarto dell’elettorato nazionale.

4. Nelle trasmissioni di comunicazione politica irradiate prima del ter-
mine per la presentazione delle candidature alle elezioni politiche, la ri-
partizione del tempo disponibile tra gli aventi diritto è effettuata in pro-
porzione alla consistenza di ciascuna forza politica nelle assemblee di
riferimento.

5. Nelle trasmissioni di comunicazione politica irradiate successiva-
mente al termine per la presentazione delle candidature alle elezioni poli-
tiche, gli spazi sono ripartiti paritariamente tra i soggetti politici di cui al
comma 3.

6. La ripartizione degli spazi di comunicazione politica tra tutti gli
aventi diritto è effettuata, di norma, su base settimanale.

7. In ogni trasmissione il conduttore garantisce l’imparzialità e le pari
opportunità tra le forze politiche. 

ART. 5
Tribune nazionali e regionali 

1. Le Tribune di cui al presente articolo hanno natura di trasmissioni
di comunicazione politica e rientrano tra quelle di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera a). La loro programmazione da parte della Rai costitui-
sce, ove non diversamente specificato dal presente provvedimento, un ob-
bligo direttamente connesso e funzionale alle finalità del servizio pubbli-
co radiotelevisivo. 

2. Le Tribune, disciplinate direttamente dalla Commissione ai sensi del-
l’articolo 4, primo comma, terzo capoverso, della legge n. 103/1975, sono
organizzate dall’apposita testata della Rai, con formule e criteri preventi-
vamente comunicati alla Commissione.

3. Le Tribune sono di regola programmate prima o dopo i principali te-
legiornali, garantendo buoni ascolti; quelle nazionali sono trasmesse con
inizio nella fascia oraria tra le 13 e le 14, ed in quella tra le 22 e le 23,15.

4. Salva diversa disposizione della Commissione, nelle Tribune:
a) il tempo è ripartito con criteri conformi a quelli di cui all’articolo 4;
b) i calendari delle trasmissioni sono preventivamente comunicati alla

Commissione, o, per le Tribune regionali, al relativo Corerat;
c) il conduttore garantisce l’imparzialità e le pari opportunità tra le

forze politiche;
d) ciascun soggetto politico avente diritto designa autonomamente la

persona o le persone che lo rappresenteranno nella trasmissione;
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e) la trasmissione ha luogo di regola in diretta; l’eventuale registrazione
deve essere effettuata nelle ventiquattro ore precedenti la messa in onda, ed
ha luogo contestualmente per tutti i partecipanti alla medesima trasmissione;

f) l’eventuale rinuncia di un soggetto avente diritto a partecipare alle
trasmissioni non pregiudica la facoltà degli altri di intervenirvi, anche nella
medesima trasmissione, ma non determina un aumento del tempo loro
spettante. Nelle relative trasmissioni è fatta menzione della rinuncia;

g) l’organizzazione e la conduzione delle trasmissioni radiofoniche, te-
nendo conto della specificità del mezzo, deve conformarsi quanto più possi-
bile alle trasmissioni televisive; l’orario è determinato in modo da garantire
una fascia di ascolto analoga a quella oraria delle corrispondenti televisive;

h) salvo diverso accordo di tutti i partecipanti e della Rai, i programmi
nazionali sono effettuati e trasmessi dalla sede Rai di Saxa Rubra in Roma. 

5. Per quanto non è diversamente disciplinato dal presente articolo, alle
Tribune si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, in quanto com-
patibili. 

ART. 6
Messaggi autogestiti 

1. La programmazione dei messaggi politici autogestiti di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettera b), ha luogo, ai sensi dell’articolo 4, comma 3,
della legge 22 febbraio 2000, n. 28, in riferimento alle candidature per le
elezioni politiche, o delle elezioni amministrative. I relativi spazi sono ri-
partiti tra i soggetti politici di cui all’articolo 4, comma 3, e di cui all’arti-
colo 9, comma 3, lettere a) e b), del presente provvedimento.

2. Entro il quinto giorno successivo alla data di pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale del presente provvedimento, la Rai comunica all’Auto-
rità per le garanzie nelle comunicazioni ed alla Commissione il numero
giornaliero dei contenitori destinati ai messaggi autogestiti, nonché la loro
collocazione nel palinsesto, che deve tener conto della necessità di copri-
re più di una fascia oraria. Le indicazioni di cui all’articolo 4 della legge
22 febbraio 2000, n. 28, si intendono riferite all’insieme della program-
mazione. La comunicazione della Rai è valutata dalla Commissione con le
modalità di cui all’articolo 11 del presente provvedimento.

3. I soggetti politici di cui all’articolo 4, comma 3, beneficiano degli
spazi a seguito di loro specifica richiesta, la quale:

a) è presentata alla sede nazionale della Rai entro il quinto giorno suc-
cessivo alla data corrispondente al termine per la presentazione delle can-
didature; 

b) dichiara l’avvenuta presentazione delle candidature in tanti ambiti
territoriali da soddisfare i requisiti indicati dall’articolo 4, comma 3;
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c) indica la durata di ciascuno dei messaggi richiesti, entro i limiti di
legge;

d) specifica se ed in quale misura il richiedente intende avvalersi gra-
tuitamente delle strutture tecniche della Rai, ovvero fare ricorso a filmati
e registrazioni realizzati in proprio, purché con tecniche e standard equi-
valenti a quelli abituali della Rai. 

4. La Rai provvede a ripartire le richieste pervenute nei contenitori. Per
giustificati motivi i termini indicati nel presente articolo possono essere
modificati o derogati dalla Commissione. Il soggetto avente diritto che,
per fatto non dipendente dalla Rai, non fruisce dello spazio ad esso asse-
gnato non può recuperare tale spazio nei contenitori trasmessi successiva-
mente. La mancata fruizione di tali spazi non pregiudica la facoltà degli
altri soggetti aventi diritto di beneficiare degli spazi loro assegnati, anche
nel medesimo contenitore, ma non comporta l’aumento del tempo loro
originariamente assegnato.

5. Per quanto non è espressamente previsto dal presente articolo si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 4 della legge 22 febbraio 2000, n. 28. 

ART. 7
Informazione 

1. Nel periodo di vigenza del presente provvedimento, i notiziari ed i
relativi programmi di approfondimento si conformano con particolare ri-
gore ai criteri dell’indipendenza, obiettività, imparzialità e completezza
dell’informazione, nonché della tutela del pluralismo e della apertura alle
diverse forze politiche.

2. Al fine di garantire in ogni circostanza l’effettiva attuazione dei cri-
teri di cui al comma 1, i direttori responsabili dei programmi di cui al pre-
sente articolo, nonché i loro conduttori e registi, comunque osservano in
maniera particolarmente rigorosa ogni cautela atta ad evitare che si deter-
minino situazioni di vantaggio per determinate forze politiche o determi-
nati competitori elettorali. In particolare essi curano che gli utenti non
siano oggettivamente nella condizione di poter attribuire, in base alla con-
duzione del programma, specifici orientamenti politici ai conduttori o alla
testata, e che non si determini in modo ingiustificato un uso eccessivo di
riprese con presenza diretta di candidati, di membri del Governo, o di no-
tori esponenti politici. 

ART. 8
Illustrazione, in sede nazionale e regionale, delle modalità di voto e 

di presentazione delle liste 

1. La Rai predispone e trasmette su rete nazionale una scheda televisi-
va e una radiofonica che illustrano gli adempimenti previsti per la pre-
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sentazione delle candidature e la sottoscrizione delle liste. Negli ultimi
quindici giorni precedenti il voto la Rai predispone e trasmette una sche-
da televisiva e una radiofonica che illustrano le principali caratteristiche
della consultazione, con particolare riferimento al sistema elettorale ed alle
modalità di espressione del voto.

2. Le schede di cui al presente articolo saranno trasmesse anche im-
mediatamente prima o dopo i principali notiziari o Tribune.

3. A far luogo almeno dal quinto giorno dalla convocazione dei relati-
vi comizi elettorali, i notiziari trasmessi in ciascuna Regione ove sono pro-
grammate consultazioni amministrative informano circa gli adempimenti
previsti per la presentazione delle candidature e la sottoscrizione delle
liste, nonché circa le principali caratteristiche della consultazione, con par-
ticolare riferimento al sistema elettorale ed alle modalità di espressione del
voto. La frequenza di tali informazioni è proporzionale al numero degli
elettori interessati rispetto al totale regionale.

4. La Rai cura che le informazioni di cui al presente articolo siano rese
con modalità che ne consentano la fruizione anche da parte dei non
udenti. 

ART. 9
Trasmissioni regionali 

1. La comunicazione politica, che include le Tribune, ed i messaggi au-
togestiti riferiti alla consultazione amministrativa sono programmati sulla
rete locale delle Regioni interessate, salvo quanto previsto ai commi 7 e 11.
In ciascuna Regione il numero delle Tribune è proporzionale al numero
degli elettori interessati rispetto al totale regionale. I relativi programmi re-
gionali sono realizzati e trasmessi dalla locale sede della Rai.

2. Si considerano Regioni interessate, ai sensi del presente articolo,
quelle nelle quali sono previste elezioni provinciali, o comunali nei capo-
luoghi di provincia: le relative Tribune sono riferite a tali consultazioni.

3. Ogni Tribuna regionale è riferita esclusivamente alle elezioni di una
sola provincia o di un solo comune. Le Tribune programmate nel periodo
che precede la presentazione delle candidature per la consultazione am-
ministrativa sono riservate ai gruppi del Consiglio uscente. Alle Tribune
programmate nel periodo successivo alla presentazione delle candidature
prendono parte:

a) tutti i candidati a presidente della provincia o a sindaco;
b) i rappresentanti di tutte le liste concorrenti all’elezione del relativo

consiglio provinciale o comunale. 
4. Il tempo delle Tribune è suddiviso in modo tendenzialmente parita-

rio tra i candidati a presidente della provincia o a sindaco, ed i rappre-
sentanti delle liste.
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5. La presenza di tutti i soggetti aventi diritto deve avere luogo conte-
stualmente nella medesima trasmissione.

6. Le Tribune regionali riferite ad elezioni che prevedono lo svolgi-
mento di turni di ballottaggio sono trasmesse anche nel periodo compre-
so tra il primo turno e la seconda votazione. Alle Tribune regionali riferi-
te alle fasi di ballottaggio non prendono parte i rappresentanti delle liste,
ed il tempo è ripartito in parti uguali tra i due candidati.

7. Le Tribune relative agli eventuali ballottaggi nell’elezione del sindaco
dei comuni con popolazione legale superiore ai cinquecentomila residenti
sono trasmesse su rete nazionale, con la formula del «faccia a faccia».

8. I Corerat delle regioni ove sono in vigore leggi elettorali differenti
dalla legislazione nazionale che disciplina le elezioni amministrative, e co-
munque quelli delle regioni a statuto speciale e delle provincie autonome
di Trento e Bolzano, possono stabilire, anche in deroga alle disposizioni
del presente articolo, criteri per adattare le Tribune alle caratteristiche spe-
cifiche di tali leggi o a situazioni particolari.

9. Se nel periodo di vigenza del presente provvedimento sono convo-
cati i comizi elettorali per il rinnovo di uno o più Consigli regionali, le di-
sposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche
a tale consultazione, intendendosi attribuiti al locale Corerat i compiti
della Commissione parlamentare.

10. Alle eventuali ulteriori trasmissioni regionali di comunicazione po-
litica si applicano le disposizioni del presente articolo, in quanto compa-
tibili. Ai messaggi autogestiti regionali si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 6, in quanto compatibili, intendendosi attribuiti ai Corerat i
compiti della Commissione parlamentare. Per quanto non è espressamen-
te disciplinato nel presente articolo trovano applicazione le restanti di-
sposizioni del presente provvedimento, in quanto compatibili.

11. Le trasmissioni irradiate nella Valle d’Aosta e nella provincia auto-
noma di Bolzano garantiscono spazi nelle lingue, rispettivamente, italiana
e francese, ed italiana, tedesca e ladina. In tali ambiti territoriali possono
essere programmate Tribune regionali e messaggi autogestiti riferiti alle
elezioni politiche, secondo le indicazioni dei locali Corerat: nelle trasmis-
sioni che non costituiscono confronti i soggetti aventi diritto possono sce-
gliere tra tali lingue l’idioma nel quale esprimersi. 

ART. 10
Programmi dell’Accesso e Tribune tematiche regionali

1. I programmi nazionali e regionali dell’Accesso sono sospesi nel pe-
riodo compreso tra il secondo giorno successivo alla data di pubblicazio-
ne della presente delibera sulla Gazzetta Ufficiale, ed il secondo lunedì
successivo alla data delle relative votazioni.
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2. Nelle Regioni ove, successivamente alle votazioni del primo turno
delle elezioni amministrative, sono programmate altre votazioni, la pro-
grammazione locale dell’Accesso resta sospesa sino al secondo lunedì suc-
cessivo a tali votazioni o turni di ballottaggio.

3. A far luogo dalla data di convocazione dei comizi elettorali per il rin-
novo della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica sono so-
spese le Tribune tematiche regionali sperimentali delle quali sia stata even-
tualmente disposta la prosecuzione, ai sensi del provvedimento approvato
dalla Commissione il 26 luglio 2000. 

ART. 11
Comunicazioni e consultazione della Commissione

1. Le funzioni attuative attribuite alla Commissione parlamentare ai
sensi del presente provvedimento, ed in particolare l’approvazione dei ca-
lendari e delle modalità delle Tribune, sono definiti dal Presidente, senti-
to l’Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi. Egli
può definire, sentito l’Ufficio di Presidenza, le ulteriori questioni attuati-
ve o interpretative o comunque controverse che non ritiene di rimettere,
secondo il suo prudente apprezzamento, alla Commissione plenaria, e
tiene i necessari contatti con la Rai. 

ART. 12
Unità di garanzia, e responsabilità del Consiglio d’amministrazione 

e del direttore generale

1. Il Consiglio d’amministrazione ed il Direttore generale della Rai sono
impegnati, nell’ambito delle rispettive competenze, ad assicurare l’osser-
vanza delle indicazioni e dei criteri contenuti nel presente documento, ri-
ferendone tempestivamente alla Commissione. Per le Tribune essi potran-
no essere sostituiti dal Direttore competente.
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AUTORITÀ PER LE GARANZIE NELLE COMUNICAZIONI

DELIBERAZIONE 23 marzo 2001 1

Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di comunicazione 
politica e di parità di accesso ai mezzi di informazione relative 
alle campagne per le elezioni della Camera dei Deputati e del 
Senato della Repubblica fissate per il giorno 13 maggio 2001

(Delibera n. 253/01/CSP)

L’AUTORITÀ

Nella riunione della Commissione per i servizi e i prodotti del 20 marzo
2001 e, in particolare, nella sua prosecuzione del 23 marzo 2001;

Visto l’articolo 1, comma 6, lettera b), n. 9, della legge 31 luglio 1997,
n. 249, recante «Istituzione dell’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo»;

Vista la legge 10 dicembre 1993, n. 515, recante «Disciplina delle cam-
pagne elettorali per l’elezione alla Camera dei deputati e al Senato della
Repubblica», e successive modificazioni;

Vista la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante «Disposizioni per la pa-
rità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e
referendarie per la comunicazione politica»; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361,
concernente «Approvazione del testo unico delle leggi recanti norme per
l’elezione della Camera dei deputati», e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, concernente
«Testo unico delle leggi recanti norme per l’elezione del Senato della Re-
pubblica»;

Rilevato che con decreto del Presidente della Repubblica 9 marzo 2001,
n. 47, sono stati convocati per il giorno 13 maggio 2001 i comizi per le ele-
zioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Effettuate le consultazioni con la Commissione parlamentare per l’in-
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, previste dalla legge
22 febbraio 2000, n. 28;

Udita la relazione del Commissario dott. Giuseppe Sangiorgi, relatore
ai sensi dell’art. 32 del regolamento concernente l’organizzazione ed il fun-
zionamento dell’Autorità; 

1 Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 71 del 26 marzo 2001.
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DELIBERA

Titolo I
DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1
Finalità e ambito di applicazione

1. Il presente provvedimento reca disposizioni di attuazione della legge
22 febbraio 2000, n. 28, in materia di disciplina dell’accesso ai mezzi di
informazione durante le campagne per le elezioni della Camera dei depu-
tati e del Senato della Repubblica fissate per il giorno 13 maggio 2001, al
fine di garantire, rispetto a tutti i soggetti politici, imparzialità e parità di
trattamento. 

ART. 2
Soggetti politici

1. Ai fini del presente provvedimento, in applicazione della legge 22
febbraio 2000, n. 28, si intendono per soggetti politici: 

I) nel periodo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi
elettorali e la data di presentazione delle candidature: 

a) le forze politiche che costituiscono un autonomo gruppo in al-
meno un ramo del Parlamento nazionale;

b) le forze politiche, diverse da quelle di cui alla lettera a), che
siano presenti con almeno due rappresentanti al Parlamento euro-
peo; 
II) nel periodo intercorrente tra la data di presentazione delle can-

didature e quella di chiusura della campagna elettorale: 
a) le coalizioni cui fanno riferimento liste diverse che, sulla base

di un comune programma di governo, presentano, sotto un unico
simbolo identificativo, candidature in collegi o circoscrizioni che in-
teressino almeno un quarto dell’elettorato nazionale; 

b) le forze politiche che presentano, con il proprio simbolo, can-
didature o liste di candidati in collegi o circoscrizioni che interessi-
no almeno un quarto dell’elettorato nazionale; 

c) le forze politiche, diverse da quelle di cui alle lettere a) e b),
che sono rappresentative di minoranze linguistiche riconosciute. 



Parte II - Riferimenti normativi 281

Titolo II
RADIODIFFUSIONE SONORA E TELEVISIVA

Capo I
Comunicazione politica in campagna elettorale

ART. 3
Riparto degli spazi per la comunicazione politica

1. Gli spazi che ciascuna emittente televisiva o radiofonica nazionale pri-
vata e locale dedica alla comunicazione politica nelle forme previste dall’ar-
ticolo 4, comma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28 sono ripartiti:

a) nel periodo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi
elettorali e la data di presentazione delle candidature, per il novanta per
cento, ai soggetti politici di cui all’articolo 2, comma 1, punto I), lettera
a), tenendo conto della consistenza dei rispettivi gruppi parlamentari, per
il restante dieci per cento, ai soggetti politici di cui all’articolo 2, comma
1, punto I), lettera b), in modo paritario;

b) nel periodo intercorrente tra la data di presentazione delle candi-
dature e quella di chiusura della campagna elettorale, in modo paritario,
per metà tra i soggetti politici di cui all’articolo 2, comma 1, punto II), let-
tera a) e per l’altra metà tra i soggetti politici di cui all’articolo 2, comma
1, punto II), lettere b) e c).

2. Le trasmissioni di comunicazione politica sono collocate in conteni-
tori con cicli a cadenza quindicinale dalle emittenti televisive all’interno
della fascia oraria compresa tra le ore 7 e le ore 24 e dalle emittenti ra-
diofoniche all’interno della fascia oraria compresa tra le ore 5 e le ore 1
del giorno successivo. I calendari delle predette trasmissioni sono tempe-
stivamente comunicati, dalle emittenti radiofoniche e televisive nazionali,
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e, dalle emittenti radiofo-
niche e televisive locali, al competente Comitato regionale per le comuni-
cazioni o, ove questo non sia ancora stato costituito, al Comitato regiona-
le per i servizi radiotelevisivi, che ne informa l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni. Ove possibile, tali trasmissioni sono diffuse con mo-
dalità che ne consentano la fruizione anche ai non udenti.
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Capo II
Messaggi autogestiti in campagna elettorale sulle emittenti nazionali

ART. 4
Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito

1. Nel periodo intercorrente tra la data di presentazione delle candi-
dature e quella di chiusura della campagna elettorale, le emittenti ra-
diofoniche e televisive nazionali private possono trasmettere messaggi
politici autogestiti a titolo gratuito per la presentazione non in contrad-
dittorio di liste e programmi. 

ART. 5
Modalità di trasmissione dei messaggi politici autogestiti

1. Per la trasmissione dei messaggi politici autogestiti a titolo gratuito
le emittenti di cui all’articolo 4, comma 1, osservano le seguenti modalità,
stabilite sulla base dei criteri fissati dall’articolo 4, comma 3, della legge 22
febbraio 2000, n. 28:

a) il numero complessivo dei messaggi è ripartito secondo quanto pre-
visto all’articolo 3, comma 1, lettera b); i messaggi sono trasmessi a parità
di condizioni tra i soggetti politici, anche con riferimento alle fasce orarie;

b) i messaggi sono organizzati in modo autogestito e devono avere
una durata sufficiente alla motivata esposizione di un programma o di una
opinione politica, comunque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e
tre minuti per le emittenti televisive e fra trenta e novanta secondi per le
emittenti radiofoniche;

c) i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere in-
terrotti, hanno una autonoma collocazione nella programmazione e sono tra-
smessi in appositi contenitori, fino a un massimo di quattro contenitori per
ogni giornata di programmazione. I contenitori, ciascuno comprensivo di al-
meno tre messaggi, sono collocati uno per ciascuna delle seguenti fasce ora-
rie, progressivamente a partire dalla prima: prima fascia 18 -19,59; seconda
fascia 14 - 15,59; terza fascia 22 - 23,59; quarta fascia 9 - 10,59;

d) i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affolla-
mento pubblicitario previsti dalla legge;

e) ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun
contenitore; 

f) nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in cia-
scuna giornata di programmazione sulla stessa emittente;

g) ogni messaggio reca la dicitura «messaggio autogestito» con l’indi-
cazione del soggetto committente.
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ART. 6
Comunicazioni delle emittenti e dei soggetti politici

1. Entro il quinto giorno successivo alla data di pubblicazione del pre-
sente provvedimento nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, le
emittenti di cui all’articolo 4, comma 1, che intendono trasmettere mes-
saggi politici autogestiti: 

a) rendono pubblico il loro intendimento mediante un comunicato da
trasmettere almeno una volta nella fascia di maggiore ascolto. Nel comu-
nicato l’emittente informa i soggetti politici che presso la sede dell’emit-
tente, di cui viene indicato l’indirizzo, il numero telefonico e la persona da
contattare, è depositato un documento, che può essere reso disponibile
anche nel sito web dell’emittente, concernente la trasmissione dei messag-
gi, il numero massimo dei contenitori predisposti, la collocazione nel pa-
linsesto, gli standard tecnici richiesti e il termine di consegna per la tra-
smissione del materiale autoprodotto. A tale fine, le emittenti possono
anche utilizzare il modello MAG/1/EN, reso disponibile nel sito web del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni: www.agcom.it. 

b) inviano, anche a mezzo telefax, all’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni il documento di cui alla lettera a), nonché possibilmente
con almeno cinque giorni di anticipo, ogni variazione successiva del do-
cumento stesso con riguardo al numero dei contenitori e alla loro collo-
cazione nel palinsesto. A quest’ultimo fine, le emittenti possono anche uti-
lizzare il modello MAG/2/EN, reso disponibile nel predetto sito web
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.

2. A decorrere dal sesto giorno successivo alla data di pubblicazione del
presente provvedimento nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e
fino al giorno precedente la data di presentazione delle candidature, i sog-
getti politici interessati a trasmettere messaggi autogestiti comunicano alle
emittenti e alla stessa Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, anche a
mezzo telefax, le proprie richieste, indicando il responsabile elettorale e i re-
lativi recapiti, la durata dei messaggi, nonché dichiarando di presentare can-
didature in collegi o circoscrizioni che interessino almeno un quarto degli
elettori chiamati alla consultazione, salvo i soggetti politici rappresentativi di
minoranze linguistiche riconosciute. A tale fine, può anche essere utilizzato
il modello MAG/3/EN, reso disponibile nel predetto sito web dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni. 

ART. 7
Sorteggio e collocazione dei messaggi politici autogestiti

1. La collocazione dei messaggi all’interno dei singoli contenitori pre-
visti per il primo giorno avviene con sorteggio unico nella sede dell’Auto-
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rità per le garanzie nelle comunicazioni, alla presenza di un funzionario
della stessa. 

2. La collocazione nei contenitori dei giorni successivi viene determi-
nata secondo un criterio di rotazione a scalare di un posto all’interno di
ciascun contenitore, in modo da rispettare il criterio di parità di presenze
all’interno delle singole fasce.

Capo III
Messaggi autogestiti in campagna elettorale sulle emittenti locali

ART. 8
Messaggi politici autogestiti gratuiti e a pagamento

1. Nel periodo intercorrente tra la data di presentazione delle candi-
dature e quella di chiusura della campagna elettorale, le emittenti ra-
diofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi politi-
ci autogestiti a titolo gratuito per la presentazione non in contraddittorio
di liste e programmi hanno altresì facoltà di diffondere ai medesimi fini
messaggi politici autogestiti a pagamento. 

2. Il tempo complessivamente destinato alla diffusione dei messaggi au-
togestiti a pagamento deve essere, di norma, pari nell’ambito della mede-
sima settimana a quello destinato alla prevista diffusione dei messaggi au-
togestiti a titolo gratuito.

3. Le tariffe praticate ai soggetti politici richiedenti gli spazi per mes-
saggi autogestiti a pagamento devono essere pari al cinquanta per cento di
quelle normalmente in vigore per i messaggi pubblicitari nelle stesse fasce
orarie.

ART. 9
Modalità di trasmissione dei messaggi politici autogestiti gratuiti

1. Per la trasmissione dei messaggi politici autogestiti a titolo gratuito
le emittenti di cui all’articolo 8, comma 1, osservano le seguenti modalità,
stabilite sulla base dei criteri fissati dall’articolo 4, comma 3, della legge 22
febbraio 2000, n. 28:

a) il numero complessivo dei messaggi è ripartito secondo quanto pre-
visto all’articolo 3, comma 1, lettera b); i messaggi sono trasmessi a parità
di condizioni tra i soggetti politici, anche con riferimento alle fasce orarie;

b) i messaggi sono organizzati in modo autogestito e devono avere
una durata sufficiente alla motivata esposizione di un programma o di una
opinione politica, comunque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e
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tre minuti per le emittenti televisive e fra trenta e novanta secondi per le
emittenti radiofoniche;

c) i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere in-
terrotti, hanno una autonoma collocazione nella programmazione e sono
trasmessi in appositi contenitori, fino a un massimo di sei contenitori per
ogni giornata di programmazione. I contenitori, ciascuno comprensivo di
almeno tre messaggi, sono collocati uno per ciascuna delle seguenti fasce
orarie, progressivamente a partire dalla prima: prima fascia 18 - 19,59; se-
conda fascia 12 - 14,59; terza fascia 21 - 23,59; quarta fascia 7 - 8,59; quin-
ta fascia 15 - 17,59; sesta fascia 9 - 11,59;

d) i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamen-
to pubblicitario previsti dalla legge;

e) nessun soggetto politico può diffondere più di un messaggio in
ciascuna giornata di programmazione sulla stessa emittente;

f) ogni messaggio reca la dicitura «messaggio autogestito gratuito»
con l’indicazione del soggetto committente. 

ART. 10
Modalità di trasmissione dei messaggi politici 

autogestiti a pagamento

1. Per la trasmissione dei messaggi politici autogestiti a pagamento le
emittenti di cui all’articolo 8, comma 1, osservano le seguenti modalità,
stabilite sulla base dei criteri fissati dall’articolo 4, comma 7, della legge 22
febbraio 2000, n. 28;

a) i messaggi sono organizzati in modo autogestito, devono avere una
durata sufficiente alla motivata esposizione di un programma o di una opi-
nione politica, comunque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre
minuti per le emittenti televisive e fra trenta e novanta secondi per le emit-
tenti radiofoniche;

b) i messaggi non possono interrompere altri programmi né essere in-
terrotti, hanno una autonoma collocazione nella programmazione e sono
trasmessi in appositi contenitori, fino ad un massimo di sei per ogni gior-
nata di programmazione, distinti da quelli dedicati ai messaggi a titolo
gratuito;

c) i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamen-
to pubblicitario previsti dalla legge;

d) nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in
ciascuna giornata di programmazione sulla stessa emittente;

e) ogni messaggio reca la dicitura «messaggio autogestito a pagamen-
to» con l’indicazione del soggetto committente.
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ART. 11
Comunicazioni delle emittenti e dei soggetti politici

1. Entro il quinto giorno successivo alla data di pubblicazione del pre-
sente provvedimento nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, le
emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere mes-
saggi politici autogestiti a titolo gratuito e che si avvalgono della facoltà di
diffondere messaggi politici autogestiti a pagamento: 

a) rendono pubblico il loro intendimento mediante un comunicato da
trasmettere almeno una volta nella fascia di maggiore ascolto. Nel comu-
nicato l’emittente informa i soggetti politici che presso la sede dell’emit-
tente, di cui viene indicato l’indirizzo, il numero telefonico e la persona da
contattare, è depositato un documento, che può essere reso disponibile
anche nel sito web dell’emittente, concernente la trasmissione dei messag-
gi, il numero massimo dei contenitori predisposti, la collocazione nel pa-
linsesto, gli standard tecnici richiesti e il termine di consegna per la tra-
smissione del materiale autoprodotto. A tale fine, le emittenti possono
anche utilizzare i modelli MAG/1/EN per i messaggi politici autogestiti
gratuiti e MAP/1/EN per i messaggi politici autogestiti a pagamento, resi
disponibili sul predetto sito web dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni: www.agcom.it;

b) inviano, anche a mezzo telefax, al competente Comitato regionale
per le comunicazioni o, ove non costituito, al Comitato regionale per i ser-
vizi radiotelevisivi, che ne informa l’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni, il documento di cui alla lettera a), nonché, possibilmente con al-
meno cinque giorni di anticipo, ogni variazione successiva del documento
stesso con riguardo al numero dei contenitori e alla loro collocazione nel
palinsesto. A quest’ultimo fine, le emittenti possono anche utilizzare i mo-
delli MAG/2/EN per i messaggi politici autogestiti gratuiti e MAP/2/EN
per i messaggi politici autogestiti a pagamento, resi disponibili sul predet-
to sito web dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.

2. Le emittenti radiofoniche e televisive locali a diffusione pluriregio-
nale sono tenute agli adempimenti di cui al comma 1, lettera b), nei con-
fronti di ogni Comitato territorialmente competente, nonché a collocare
nel loro palinsesto contenitori distinti e riconoscibili per ciascuna regione. 

3. A decorrere dal sesto giorno successivo alla data di pubblicazione
del presente provvedimento nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana e fino al giorno precedente la data di presentazione delle candidatu-
re, i soggetti politici interessati a trasmettere messaggi autogestiti comuni-
cano alle emittenti e ai competenti Comitati regionali per le comunicazioni
o, ove non costituiti, ai Comitati regionali per i servizi radiotelevisivi, non-
ché alla stessa Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, anche a mezzo
telefax, le proprie richieste, indicando il responsabile elettorale e i relati-
vi recapiti, la durata dei messaggi, nonché dichiarando di presentare can-
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didature in collegi o circoscrizioni che interessino almeno un quarto degli
elettori chiamati alla consultazione, salvo i soggetti politici rappresentati-
vi di minoranze linguistiche riconosciute. A tale fine, possono anche esse-
re utilizzati i modelli MAG/3/EN per i messaggi politici autogestiti gra-
tuiti e MAP/3/EN per i messaggi politici autogestiti a pagamento, resi
disponibili nel predetto sito web dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni. 

ART. 12
Numero complessivo dei messaggi autogestiti gratuiti

1. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni approva la proposta del
competente Comitato regionale per le comunicazioni o, ove questo non sia
ancora stato costituito, del Comitato regionale per i servizi radiotelevisivi, ai
fini della fissazione del numero complessivo dei messaggi autogestiti gratui-
ti da ripartire tra i soggetti politici richiedenti in ciascuna regione, in rela-
zione alle risorse disponibili previste dall’articolo 1, comma 3, del decreto 5
febbraio 2001 del Ministro delle comunicazioni di concerto con il Ministro
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

ART. 13
Sorteggio e collocazione dei messaggi autogestiti gratuiti

1. La collocazione dei messaggi all’interno dei singoli contenitori pre-
visti per il primo giorno avviene con sorteggio unico nella sede del Comi-
tato regionale per le comunicazioni o, ove non costituito, del Comitato re-
gionale per i servizi radiotelevisivi, nella cui area di competenza ha sede o
domicilio eletto l’emittente che trasmetterà i messaggi, alla presenza di un
funzionario dello stesso. 

2. La collocazione nei contenitori dei giorni successivi viene determinata,
sempre alla presenza di un funzionario del Comitato, secondo un criterio di
rotazione a scalare di un posto all’interno di ciascun contenitore, in modo
da rispettare il criterio di parità di presenze all’interno delle singole fasce. 

Capo IV
Programmi di informazione nei mezzi radiotelevisivi

ART. 14
Programmi di informazione

1. A decorrere dalla data di convocazione dei comizi elettorali fino alla
chiusura delle operazioni di voto, al fine di garantire la parità di tratta-
mento, l’obiettività, la completezza e l’imparzialità dell’informazione, i
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programmi radiotelevisivi di informazione, riconducibili alla responsabilità
di una specifica testata giornalistica, si conformano ai seguenti criteri: 

a) la presenza di candidati, esponenti di partiti e movimenti politici,
membri del Governo, delle giunte e consigli regionali e degli enti locali è
ammessa solo in quanto risponda all’esigenza di assicurare la completezza
e l’imparzialità dell’informazione su fatti od eventi di interesse giornalisti-
co non attinenti alla consultazione elettorale e legati all’attualità della cro-
naca. La presenza delle persone suindicate è vietata in tutte le altre tra-
smissioni radiotelevisive diverse da quelle di comunicazione politica e dai
messaggi politici autogestiti;

b) quando vengono trattate, senza la partecipazione diretta delle per-
sone indicate alla lettera a), questioni relative alla competizione elettorale,
le posizioni dei diversi soggetti politici impegnati nella competizione
vanno rappresentate in modo corretto ed obiettivo, anche con riferimen-
to alle pari opportunità tra i due sessi, evitando sproporzioni nelle crona-
che e nelle riprese delle persone indicate alla lettera a). Resta salva per l’e-
mittente la libertà di commento e di critica che, in chiara distinzione tra
informazione e opinione, salvaguardi comunque il rispetto delle persone. 

2. Nel periodo di cui al precedente comma 1, in qualunque trasmissio-
ne radio-televisiva, diversa da quelle di comunicazione politica e dai mes-
saggi politici autogestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, indi-
cazioni o preferenze di voto. Direttori dei programmi, registi, conduttori
ed ospiti devono attenersi ad un comportamento tale da non influenzare,
anche in modo surrettizio ed allusivo, le libere scelte degli elettori.

Capo V
Disposizioni particolari

ART. 15
Circuiti di emittenti radiotelevisive locali

1. Ai fini del presente provvedimento, le trasmissioni in contempora-
nea da parte di emittenti locali che operano in circuiti nazionali comun-
que denominati sono considerate come trasmissioni in ambito naziona-
le; il consorzio costituito per la gestione del circuito o, in difetto, le
singole emittenti che fanno parte del circuito, sono tenuti al rispetto
delle disposizioni previste per le emittenti nazionali dai capi primo e se-
condo del presente titolo, che si applicano altresì alle emittenti autoriz-
zate alla ripetizione dei programmi esteri ai sensi dell’articolo 38 della
legge 14 aprile 1975, n. 103.



Parte II - Riferimenti normativi 289

2. Ai fini del presente provvedimento, il circuito nazionale si determina
con riferimento all’articolo 3, comma 5, della legge 31 luglio 1997, n. 249. 

3. Rimangono ferme per ogni emittente del circuito, per il tempo di tra-
smissione autonoma, le disposizioni previste per le emittenti locali dai capi
primo e terzo del presente titolo.

4. Ogni emittente risponde direttamente delle violazioni realizzatesi
nell’ambito delle trasmissioni in contemporanea.

ART. 16
Imprese radiofoniche di partiti politici

1. In conformità a quanto disposto dall’articolo 6 della legge 22 febbraio
2000, n. 28, le disposizioni di cui ai capi primo, secondo, terzo e quarto del
presente titolo non si applicano alle imprese di radiodiffusione sonora che
risultino essere organo ufficiale di un partito politico rappresentato in al-
meno un ramo del Parlamento ai sensi dell’articolo 11, comma 2, della legge
25 febbraio 1987, n. 67. Per tali imprese è comunque vietata la cessione, a
titolo sia oneroso sia gratuito, di spazi per messaggi autogestiti. 

2. I partiti sono tenuti a fornire con tempestività all’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni ogni indicazione necessaria a qualificare l’im-
presa di radiodiffusione come organo ufficiale del partito.

ART. 17
Conservazione delle registrazioni

1. Le emittenti radiotelevisive sono tenute a conservare le registrazioni
della totalità dei programmi trasmessi sino al giorno della votazione per i tre
mesi successivi a tale data e, comunque, a conservare, sino alla conclusione
del procedimento, le registrazioni dei programmi in ordine ai quali sia stata
notificata contestazione di violazione di disposizioni della legge 10 dicembre
1993, n. 515, e della legge 22 febbraio 2000, n. 28, ovvero di quelle emana-
te dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei
servizi radiotelevisivi o recate dal presente provvedimento. 

Titolo III
STAMPA QUOTIDIANA E PERIODICA

ART. 18
Comunicato preventivo per la diffusione di messaggi politici elettorali 

su quotidiani e periodici

1. Entro il quinto giorno successivo alla data di pubblicazione del pre-
sente provvedimento nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, gli
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editori di quotidiani e periodici che intendano diffondere a qualsiasi tito-
lo fino a tutto il penultimo giorno prima delle elezioni nelle forme am-
messe dall’articolo 7, comma 2, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, mes-
saggi politici elettorali sono tenuti a dare notizia dell’offerta dei relativi
spazi attraverso un apposito comunicato pubblicato sulla stessa testata in-
teressata alla diffusione di messaggi politici elettorali. Per la stampa pe-
riodica si tiene conto della data di effettiva distribuzione, desumibile dagli
adempimenti di deposito delle copie d’obbligo e non di quella di coperti-
na. Ove in ragione della periodicità della testata non sia stato possibile
pubblicare sulla stessa nel termine predetto il comunicato preventivo, la
diffusione dei messaggi non potrà avere inizio che dal numero successivo
a quello recante la pubblicazione del comunicato sulla testata, salvo che il
comunicato sia stato pubblicato, nel termine prescritto e nei modi di cui
al comma 2, su altra testata, quotidiana o periodica, di analoga diffusione.

2. Il comunicato preventivo deve essere pubblicato con adeguato rilie-
vo, sia per collocazione, sia per modalità grafiche, e deve precisare le con-
dizioni generali dell’accesso, nonché l’indirizzo ed il numero di telefono
della redazione della testata presso cui è depositato un documento anali-
tico, consultabile su richiesta, concernente: 

a) le condizioni temporali di prenotazione degli spazi con puntuale in-
dicazione del termine ultimo, rapportato ad ogni singolo giorno di pub-
blicazione entro il quale gli spazi medesimi possono essere prenotati;

b) le tariffe per l’accesso a tali spazi, quali autonomamente determi-
nate per ogni singola testata, nonché le eventuali condizioni di gratuità;

c) ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento tecnico rilevante
per la fruizione degli spazi medesimi, in particolare la definizione del cri-
terio di accettazione delle prenotazioni in base alla loro progressione tem-
porale.

3. Devono essere riconosciute ai soggetti politici richiedenti gli spazi
per messaggi politici elettorali le condizioni di migliore favore praticate ad
uno di essi per il modulo acquistato.

4. Ogni editore è tenuto a fare verificare in modo documentale, su ri-
chiesta dei soggetti politici interessati, le condizioni praticate per l’acces-
so agli spazi in questione, nonché i listini in relazione ai quali ha determi-
nato le tariffe per gli spazi medesimi.

5. Nel caso di edizioni locali o comunque di pagine locali di testate a
diffusione nazionale, tali intendendosi ai fini del presente atto le testate
con diffusione pluriregionale, dovranno indicarsi distintamente le tariffe
praticate per le pagine locali e le pagine nazionali, nonché, ove diverse, le
altre modalità di cui al comma 2.

6. La pubblicazione del comunicato preventivo di cui al comma 1 co-
stituisce condizione per la diffusione dei messaggi politici elettorali nel pe-
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riodo considerato dallo stesso comma 1. In caso di mancato rispetto del
termine a tale fine stabilito nel comma 1 e salvo quanto previsto nello stes-
so comma per le testate periodiche, la diffusione dei messaggi può avere
inizio dal secondo giorno successivo alla data di pubblicazione del comu-
nicato preventivo. 

ART. 19
Pubblicazione di messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici

1. I messaggi politici elettorali di cui all’articolo 7 della legge 22 feb-
braio 2000, n. 28, devono essere riconoscibili, anche mediante specifica
impaginazione in spazi chiaramente evidenziati, secondo modalità unifor-
mi per ciascuna testata, e devono recare la dicitura «messaggio politico
elettorale» con l’indicazione del soggetto committente.

2. Sono vietate forme di messaggio politico elettorale diverse da quelle
elencate al comma 2 dell’articolo 7 della legge 22 febbraio 2000, n. 28. 

ART. 20
Organi ufficiali di stampa dei partiti

1. Le disposizioni sulla diffusione, a qualsiasi titolo, di messaggi politi-
ci elettorali su quotidiani e periodici e sull’accesso in condizioni di parità
ai relativi spazi non si applicano agli organi ufficiali di stampa dei partiti
e movimenti politici e alle stampe elettorali di liste, gruppi di candidati e
candidati.

2. Si considera organo ufficiale di partito o movimento politico il gior-
nale quotidiano o periodico che risulta registrato come tale ai sensi del-
l’articolo 5 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, ovvero che rechi indicazio-
ne in tale senso nella testata, ovvero che risulti indicato come tale nello
statuto o altro atto ufficiale del partito o del movimento politico.

3. I partiti, i movimenti politici, le coalizioni e le liste sono tenuti a for-
nire con tempestività all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ogni
indicazione necessaria a qualificare gli organi ufficiali di stampa dei parti-
ti e dei movimenti politici, nonché le stampe elettorali di coalizioni, liste,
gruppi di candidati e candidati.

Titolo IV
SONDAGGI POLITICI ED ELETTORALI

ART. 21
Divieto di sondaggi politici ed elettorali

1. Nei quindici giorni precedenti la data della votazione e fino alla
chiusura delle operazioni di voto, è vietato rendere pubblici o comunque
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diffondere i risultati, anche parziali, di sondaggi demoscopici sull’esito
delle elezioni e sugli orientamenti politici e di voto degli elettori, anche se
tali sondaggi sono stati effettuati in un periodo precedente a quello del di-
vieto. È vietata, altresì, la pubblicazione e la trasmissione dei risultati di
quesiti rivolti in modo sistematico a determinate categorie di soggetti per-
ché esprimano con qualsiasi mezzo e in qualsiasi forma le proprie prefe-
renze di voto o i propri orientamenti politici.

2. Nel periodo che precede quello di cui al comma 1 la diffusione o
pubblicazione integrale o parziale dei risultati dei sondaggi politici deve
essere obbligatoriamente corredata da una «nota informativa» che ne co-
stituisce parte integrante e contiene le seguenti indicazioni, di cui è re-
sponsabile il soggetto che realizza il sondaggio:

a) il soggetto che ha realizzato il sondaggio;
b) il committente e l’acquirente del sondaggio;
c) i criteri seguiti per la formazione del campione, specificando se si

tratta di «sondaggio rappresentativo» o di «sondaggio non rappresenta-
tivo»;

d) il metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati;
e) il numero delle persone interpellate e l’universo di riferimento;
f ) il testo integrale delle domande rivolte o, nel caso di pubblicazio-

ne parziale del sondaggio, dei singoli quesiti ai quali si fa riferimento;
g) la percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna do-

manda;
h) la data in cui è stato realizzato il sondaggio.

3. I sondaggi di cui al comma 2, inoltre, possono essere diffusi soltan-
to se contestualmente resi disponibili dal committente nella loro integra-
lità e corredati della «nota informativa» di cui al medesimo comma 2 sul-
l’apposito sito web istituito e tenuto a cura del Dipartimento per
l’informazione e l’editoria presso la Presidenza del Consiglio dei ministri
www.sondaggipoliticoelettorali.it, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, della
legge 22 febbraio 2000, n. 28.

4. In caso di pubblicazione dei risultati dei sondaggi a mezzo stampa,
la «nota informativa» di cui al comma 2 è sempre evidenziata con apposi-
to riquadro.

5. In caso di diffusione dei risultati dei sondaggi sui mezzi di comuni-
cazione televisiva, la «nota informativa» di cui al comma 2 viene prelimi-
narmente letta dal conduttore e appare in apposito sottotitolo a scorri-
mento. 

6. In caso di diffusione radiofonica dei risultati dei sondaggi, la «nota
informativa» di cui al comma 2 viene letta ai radioascoltatori. 
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Titolo V
VIGILANZA E SANZIONI

ART. 22
Compiti dei Comitati regionali per le comunicazioni

1. I Comitati regionali per le comunicazioni o, ove questi non siano
stati ancora costituiti, i Comitati regionali per i servizi radiotelevisivi, as-
solvono, nell’ambito territoriale di rispettiva competenza, oltre a quelli
previsti agli articoli 11, 12 e 13, i seguenti compiti:

a) di vigilanza sulla corretta e uniforme applicazione della legislazio-
ne vigente e del presente provvedimento da parte delle emittenti locali,
nonché delle disposizioni dettate per la concessionaria del servizio pub-
blico dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigi-
lanza dei servizi radiotelevisivi per quanto concerne le trasmissioni a ca-
rattere regionale;

b) di accertamento delle eventuali violazioni, trasmettendo i relativi
atti e gli eventuali supporti e formulando le conseguenti proposte all’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni per i provvedimenti di compe-
tenza di quest’ultima, secondo quanto stabilito all’articolo 23 del presen-
te provvedimento. 

ART. 23
Procedimenti sanzionatori

1. Le violazioni delle disposizioni della legge 22 febbraio 2000, n. 28,
nonché di quelle emanate dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi o dettate con il presente
atto, sono perseguite d’ufficio dall’Autorità, al fine dell’adozione dei prov-
vedimenti previsti dall’articolo 10 della medesima legge. Ciascun soggetto
politico interessato può comunque denunciare tali violazioni entro il ter-
mine perentorio di dieci giorni dal fatto.

2. La denuncia delle violazioni prevista al comma 1 deve essere invia-
ta, anche a mezzo telefax, a ciascuno dei destinatari indicati dall’articolo
10, comma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28. 

3. La denuncia indirizzata all’Autorità è procedibile solo se sottoscrit-
ta in maniera leggibile e accompagnata dalla documentazione comprovan-
te l’avvenuto invio della denuncia medesima anche agli altri destinatari in-
dicati dalla legge.

4. La denuncia contiene, a pena di inammissibilità, l’indicazione del-
l’emittente e della trasmissione, ovvero dell’editore e del giornale o perio-
dico, cui sono riferibili le presunte violazioni segnalate, completa, rispet-
tivamente, di data e orario della trasmissione, ovvero di data ed edizione,
nonché di una motivata argomentazione.
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5. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni provvede direttamen-
te alle istruttorie sommarie di cui al comma 1 riguardanti emittenti radio-
televisive nazionali ed editori di giornali e periodici, mediante le proprie
strutture, che si avvalgono, a tale fine, del nucleo della Guardia di Finan-
za istituito presso l’Autorità stessa. 

6. I procedimenti riguardanti le emittenti radiotelevisive locali sono
istruiti sommariamente dai competenti Comitati regionali per le comuni-
cazioni, ovvero, ove questi non siano ancora costituiti, dai Comitati regio-
nali per i servizi radiotelevisivi, che formulano le relative proposte all’Au-
torità secondo quanto previsto al comma 8. 

7. Il gruppo della Guardia di Finanza competente per territorio, rice-
vuta la denuncia della violazione, da parte di emittenti radiotelevisive lo-
cali, delle disposizioni di cui al comma 1, provvede entro le dodici ore suc-
cessive all’acquisizione delle registrazioni e alla trasmissione delle stesse
agli uffici del competente Comitato di cui al comma 6, dandone imme-
diato avviso, anche a mezzo telefax, all’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni. 

8. Il Comitato di cui al comma 6 procede ad una istruttoria sommaria,
se del caso contesta i fatti, anche a mezzo telefax, sente gli interessati ed
acquisisce le eventuali controdeduzioni nelle ventiquattro ore successive
alla contestazione. Qualora, allo scadere dello stesso termine, non si sia
pervenuti ad un adeguamento, anche in via compositiva, agli obblighi di
legge mediante immediato ripristino dell’equilibrio nell’accesso ai mezzi di
comunicazione politica, secondo le modalità di cui ai commi 3, 4 e 5 del-
l’articolo 10 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, lo stesso Comitato tra-
smette atti e supporti acquisiti, ivi incluso uno specifico verbale di accer-
tamento, redatto, ove necessario, in cooperazione con il competente
gruppo della Guardia di Finanza, all’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni, che provvede nel termine di cui al comma 2 del precitato arti-
colo 10, decorrente dalla data di deposito presso gli uffici del Diparti-
mento garanzie e contenzioso dell’Autorità medesima. 

9. In ogni caso, il Comitato di cui al comma 6 segnala tempestivamen-
te all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni le attività svolte e la sus-
sistenza di episodi rilevanti o ripetuti di mancata attuazione della vigente
normativa.

10. Gli ispettorati territoriali del Ministero delle comunicazioni colla-
borano, a richiesta, con i Comitati regionali per le comunicazioni, ovvero,
ove questi non siano ancora costituiti, con i Comitati regionali per i servi-
zi radiotelevisivi.

11. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni verifica il rispetto dei
propri provvedimenti ai fini previsti dall’articolo 1, comma 31, della legge
31 luglio 1997, n. 249. 
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12. Le sanzioni amministrative pecuniarie stabilite dall’articolo 15 della
legge 10 dicembre 1993, n. 515, come modificato dall’articolo 1, comma
23, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 545, convertito con legge 23 di-
cembre 1996, n. 650, per le violazioni delle disposizioni della legge mede-
sima, non abrogate dall’articolo 13 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, ov-
vero delle relative disposizioni dettate dalla Commissione parlamentare
per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi o delle re-
lative disposizioni di attuazione dettate con il presente provvedimento,
non sono evitabili con il pagamento in misura ridotta previsto dall’artico-
lo 16 della legge 24 ottobre 1981, n. 689. Esse si applicano anche a cari-
co dei soggetti a favore dei quali sono state commesse le violazioni, qua-
lora ne venga accertata la responsabilità. 

Il presente provvedimento è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana, nel Bollettino ufficiale dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni ed è reso disponibile nel sito web della stessa Auto-
rità: www.agcom.it.



296 Manuale elettorale

AUTORITÀ PER LE GARANZIE NELLE COMUNICAZIONI
Regolamento in materia di pubblicazione e diffusione dei sondaggi sui

mezzi di comunicazione di massa approvato con delibera n. 153/02/CSP
del 25 luglio 2002, coordinato con le modifiche apportate dalla delibera 

n. 237/03/CSP dell’11 novembre 2003 1

ART. 1
Definizioni

Ai fini del presente regolamento si intende per:
«sondaggio»: ogni rilevazione di opinioni, comportamenti, giudizi, at-

teggiamenti, previsioni, atti e fatti effettuata con metodo campionario, pro-
babilistico o non probabilistico, che consente di generalizzare i risultati al
collettivo di riferimento; il metodo di individuazione delle unità che fanno
parte del campione e la estensione dei risultati al collettivo rispettano i cri-
teri statistici definiti dai codici di autoregolamentazione adottati dalle as-
sociazioni professionali maggiormente rappresentative sul piano nazionale
e internazionale;

«inchiesta»: una rilevazione non rappresentativa che prevede una sele-
zione dei rispondenti effettuata senza impiegare metodi statistici adegua-
ti, il cui risultato non può essere generalizzato;

«committente»: ogni persona fisica o giuridica che commissiona la rea-
lizzazione di un sondaggio;

«acquirente»: ogni persona fisica o giuridica che acquista i risultati del
sondaggio in modo totale o parziale;

«soggetto realizzatore»: ogni persona fisica o giuridica che ha organiz-
zato e realizzato il sondaggio per proprio conto o per conto di altri;

«intervista»: ogni forma di contatto diretto o indiretto tra intervistato-
re e intervistato, indipendentemente dalla tecnica utilizzata, volto alla rac-
colta delle informazioni oggetto del sondaggio;

«mezzo di comunicazione di massa»: ogni mezzo di comunicazione o
diffusione, quali le comunicazioni audiovisive e multimediali realizzate con
qualsiasi mezzo tecnico, anche Internet, l’editoria, le agenzie di stampa, i
giornali quotidiani ed i periodici, anche elettronici;

«documento»: ogni descrizione e specificazione in forma di testo, gra-
fica, fotocinematografica, elettronica o di qualunque altra specie del con-

1 Allegato alla delibera n. 237/03/CSP dell’11 novembre 2003, pubblicata nella Gazzet-
ta Ufficiale della Repubblica italiana del 9 dicembre 2003, n. 285.
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tenuto, delle modalità tecniche e metodologiche seguite per la realizzazio-
ne di un sondaggio. 

ART. 2
Modalità di pubblicazione e diffusione

Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 8 della legge 22 febbraio 2000,
n. 28, la pubblicazione e diffusione integrale o parziale dei risultati dei
sondaggi sui mezzi di comunicazione di massa, comprese le agenzie di
stampa, è corredata, a cura del responsabile del mezzo di comunicazione
di massa, da una «nota informativa». Essa deve contenere le indicazioni di
seguito elencate, delle quali è responsabile il «soggetto realizzatore» del
sondaggio: 

- il soggetto che ha realizzato il sondaggio;
- il nome del committente e dell’acquirente;
- il tipo di rilevazione, l’universo o collettivo di riferimento, la tipolo-

gia degli «intervistati» e il tipo di campione, specificando che si tratta di
un «sondaggio» rappresentativo;

- l’estensione territoriale del sondaggio (nazionale, regionale, provin-
ciale, etc.);

- la consistenza numerica del campione di intervistati, il numero o la
percentuale dei non rispondenti e delle sostituzioni effettuate;

- la data o periodo in cui è stato condotto il sondaggio;
- il testo integrale delle domande rivolte ai rispondenti oggetto della

pubblicazione o diffusione dei risultati del sondaggio;
- indirizzo o sito informatico dove è disponibile il «documento» com-

pleto riguardante il sondaggio, documento che deve essere predisposto
come specificato al successivo articolo 3.

In caso di pubblicazione dei risultati dei sondaggi a mezzo stampa, la
«nota informativa», come definita al comma 1, deve essere evidenziata in
un apposito riquadro.

In caso di diffusione dei risultati dei sondaggi sui mezzi di comunica-
zione televisiva, la «nota informativa», come definita al comma 1, deve es-
sere trasmessa per tutta la durata di illustrazione del sondaggi.

In caso di diffusione radiofonica dei risultati dei sondaggi, la «nota
informativa», come definita al comma 1, viene letta al pubblico.

Qualunque sia la forma di diffusione dei sondaggi, le informazioni de-
vono essere divulgate nel rispetto della normativa sulla tutela dei dati per-
sonali e sensibili, ovvero in modo tale che non si possano trarre riferimenti
individuali tali da consentire il collegamento con singole persone fisiche o
giuridiche.
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ART. 3
Modalità di documentazione

Il «documento» completo relativo ai sondaggi, i cui risultati sono stati
pubblicati o diffusi secondo le indicazioni contenute all’articolo 2, con-
testualmente alla loro pubblicazione o diffusione sui mezzi di comuni-
cazione di massa, deve essere reso pubblico e disponibile nella sua inte-
grità da parte del «soggetto realizzatore» nell’apposito sito Internet
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (http://www.agcom.it),
con la specifica indicazione delle metodologie adottate per la realizza-
zione, e della significatività e limiti dei risultati ottenuti, oltre ad ogni
elemento utile al fine della verifica, da parte dell’Autorità, della corri-
spondenza effettiva di tali metodologie a quelle dichiarate dal soggetto
realizzatore del sondaggio. Il documento deve comunque contenere le
seguenti informazioni: 

- soggetto che ha realizzato il sondaggio;
- committente e acquirente;
- tipo e oggetto del sondaggio (opinioni etc.), universo o collettivo di

riferimento, unità intervistate, tipo di campionamento e dettaglio sui
criteri seguiti per la formazione del campione;

- estensione territoriale del sondaggio, con la precisa indicazione dei
luoghi dove è stata effettuata la rilevazione (regioni, province, comuni, cir-
coscrizioni comunali);

- data o periodo in cui è stato realizzato il sondaggio;
- metodo di raccolta delle informazioni;
- testo integrale di tutte le domande rivolte ai rispondenti;
- consistenza numerica del campione di intervistati, numero dei non ri-

spondenti e delle sostituzioni effettuate, percentuale delle persone che
hanno risposto a ciascuna domanda; 

- verifica della coerenza delle risposte alle diverse domande;
- «rappresentatività» dei risultati, in termini di «margine di errore», al

livello fiduciario del 95%, delle stime ottenute (valori assoluti, medie, per-
centuali, etc.) per le variabili più importanti con riferimento agli obiettivi
del sondaggio; con riferimento al margine di errore occorre specificare gli
eventuali limiti interpretativi dei risultati più analitici contenuti nelle ta-
belle pubblicate e diffuse. 

Il soggetto che ha realizzato il sondaggio deve fornire le eventuali infor-
mazioni aggiuntive richieste dall’Autorità al fine di effettuare ulteriori
verifiche. 

2-bis. Il documento non reca informazioni o indicazioni relative ai
risultati del sondaggio effettuato.
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ART. 3-bis
Attività di verifica

L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sul rispetto delle
disposizioni del presente provvedimento e verifica, anche mediante il ri-
corso a soggetti esterni dotati di specifica qualificazione, la completezza e
la correttezza della «nota informativa» e del «documento» relativi ai son-
daggi, di cui siano stati pubblicati e/o diffusi, in tutto o in parte, i risul-
tati. Le violazioni alle disposizioni del presente provvedimento sono per-
seguite, d’ufficio o su istanza di parte, dall’Autorità. 

Il direttore del dipartimento vigilanza e controllo, nel caso in cui un
mezzo di comunicazione di massa diffonda i risultati di un sondaggio non
corredati dalla nota informativa, completa di tutte le indicazioni previste
all’articolo 2, comma 1, o con modalità difformi da quelle stabilite all’ar-
ticolo 2, commi 2, 3 e 4, comunica l’avvio del procedimento al mezzo di
comunicazione di massa mediante raccomandata con avviso di ricevimen-
to o comunicazione via fax con avviso di ricevimento. 

Nella comunicazione di cui al comma 2 sono indicati l’oggetto del pro-
cedimento, il termine per la sua conclusione, il termine per presentare le
giustificazioni ai sensi del successivo articolo 3-ter, comma 2, l’indicazio-
ne dell’ufficio e del responsabile del procedimento nonché una informati-
va circa la possibilità di dar corso ad un adeguamento spontaneo alla nor-
mativa, ai sensi del successivo articolo 3-quater.

ART. 3-ter
Termini del procedimento

Il termine per l’adozione del provvedimento finale di cui all’articolo 4,
comma 2, è di 30 giorni decorrenti dalla data di ricezione della comuni-
cazione d’avvio del procedimento. 

Entro il termine di 24 ore dalla ricezione della comunicazione d’avvio
il mezzo di comunicazione di massa trasmette al dipartimento vigilanza e
controllo le proprie giustificazioni in merito ai fatti oggetto del procedi-
mento. Gli elementi di fatto indicati nelle memorie, le deduzioni e i pare-
ri che le parti riterranno opportuno presentare, dovranno trovare puntua-
le riscontro in documenti probatori da allegare alle memorie stesse.

ART. 3-quater
Adeguamento spontaneo

Qualora, successivamente alla ricezione della comunicazione d’avvio
del procedimento, il mezzo di comunicazione di massa provveda sponta-
neamente a pubblicare la nota informativa ovvero a rettificare o integrare
le indicazioni in essa contenute, ne dà tempestiva comunicazione al di-
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partimento vigilanza e controllo, allegando idonea documentazione da cui
risulti l’avvenuto adeguamento.

Il direttore del dipartimento vigilanza e controllo, ricevuta la comuni-
cazione e la documentazione di cui al comma 1, dispone l’archiviazione
del procedimento per intervenuto adeguamento spontaneo da parte del
mezzo di comunicazione alle disposizioni di cui all’articolo 2.

Il direttore del dipartimento vigilanza e controllo trasmette all’organo
collegiale competente informativa periodica relativa ai procedimenti ar-
chiviati per adeguamento spontaneo.

ART. 3-quinquies
Conclusione dell’istruttoria

Il direttore del dipartimento vigilanza e controllo trasmette all’organo
collegiale competente per l’adozione del provvedimento finale la proposta
di schema di provvedimento di cui all’articolo 4, comma 2, unitamente alla
dettagliata relazione relativa all’istruttoria.

L’organo collegiale, esaminata la relazione e valutata la proposta di
provvedimento, adotta il provvedimento di cui all’articolo 4, comma 2, ov-
vero dispone l’archiviazione del procedimento. 

Il provvedimento, adeguatamente motivato, deve contenere l’espressa
indicazione del termine per ricorrere e dell’autorità giurisdizionale a cui è
possibile proporre ricorso.

ART. 3-sexies
Comunicazione dei provvedimenti

Il dipartimento vigilanza e controllo provvede a notificare i provvedi-
menti adottati dall’organo collegiale competente, ai sensi del precedente
articolo 3-quinquies, con le forme di cui all’articolo 14 della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, nonché a comunicare mediante raccomandata con
avviso di ricevimento i provvedimenti di archiviazione.

ART. 4
Sanzioni

Al soggetto realizzatore che violi le disposizioni di cui all’articolo 3 o
fornisca informazioni, relative al documento e/o alla nota informativa, in-
complete o non veritiere si applicano le sanzioni previste all’articolo 1,
commi 29 e 30, della legge 31 luglio 1997, n. 249. L’Autorità provvede
anche nei confronti del mezzo di comunicazione di massa, ai sensi del suc-
cessivo comma 2, ordinando l’integrazione o la rettifica delle indicazioni
contenute nella nota indicativa diffusa.
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Qualora un mezzo di comunicazione di massa diffonda i risultati di un
sondaggio non corredati dalla nota informativa, completa di tutte le indi-
cazioni previste all’articolo 2, comma 1, o con modalità difformi da quel-
le stabilite all’articolo 2, commi 2, 3 e 4, l’Autorità, al termine del proce-
dimento di cui agli articoli 3-bis e seguenti e in base alla proposta di cui
all’articolo 3-quinquies, ordina al soggetto responsabile di pubblicare la
nota informativa o di effettuare la rettifica o l’integrazione delle indica-
zioni in essa contenute entro 48 ore, tenuto conto della periodicità di pub-
blicazione dell’organo informativo in questione, con le medesime modalità
di diffusione dei risultati del sondaggio. 

Se il mezzo di comunicazione di massa non ottempera al provvedi-
mento dell’Autorità di cui ai commi 1 e 2, si applicano le sanzioni ammi-
nistrative previste all’articolo 1, comma 31, della legge 31 luglio 1997,
n. 249. 
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LEGGE 6 NOVEMBRE 2003, N. 313
Disposizioni per l’attuazione del principio del pluralismo nella programma-

zione delle emittenti radiofoniche e televisive locali

ART. 1.

1. (1). 
2. (2). 
3. (3). 
(1) Inserisce la rubrica del Capo I alla L. 22 febbraio 2000, n. 28. 
(2) Aggiunge il Capo II, comprendente gli articoli da 11-bis a 11-septies, alla L. 22 feb-

braio 2000, n. 28. 
(3) Inserisce la rubrica del Capo III alla L. 22 febbraio 2000, n. 28. 

ART. 2

1. Con effetto dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale del decreto del Ministro delle comunicazioni di cui al
comma 5 dell’articolo 11-quater della legge 22 febbraio 2000, n. 28, in-
trodotto dall’articolo 1 della presente legge, alla medesima legge n. 28 del
2000 sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1 dell’articolo 3 sono soppresse le parole: «o a pagamento»; 
b) il comma 5 dell’articolo 3 è abrogato; 
c) al comma 6 dell’articolo 3 sono soppresse le parole: «la denomina-

zione «messaggio autogestito gratuito» o «messaggio autogestito a paga-
mento» e»;

d) al comma 7 dell’articolo 3 è soppresso il secondo periodo; 
e) i commi 6 e 7 dell’articolo 4 sono abrogati; 
f) al comma 8 dell’articolo 4 sono soppresse le parole: «e locali»; 
g) all’alinea del comma 4 dell’articolo 10, le parole: «da 3 a 7» sono so-

stituite dalle seguenti: «3 e 4»; 
h) alla lettera a) del comma 4 dell’articolo 10 sono soppresse le paro-

le: «o a pagamento». 

ART. 3

1. A decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale del decreto del Ministro delle comunicazioni di cui al
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comma 5 dell’articolo 11-quater della legge 22 febbraio 2000, n. 28, in-
trodotto dall’articolo 1 della presente legge, cessano di applicarsi alle emit-
tenti radiofoniche e televisive locali le disposizioni di cui all’articolo 1,
comma 5, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, come modificato dall’ar-
ticolo 5 della medesima legge n. 28 del 2000. 
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GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI
PROVVEDIMENTO 12 FEBBRAIO 2004 1

Disposizioni in materia di comunicazione e di propaganda politica

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Nella riunione odierna, in presenza del prof. Stefano Rodotà, presi-
dente, del prof. Giuseppe Santaniello, vice presidente, del prof. Gaetano
Rasi e del dott. Mauro Paissan, componenti e del dott. Giovanni Butta-
relli, segretario generale;

Vista la documentazione in atti;
Viste le osservazioni dell’Ufficio formulate dal segretario generale ai

sensi dell’art. 15 del regolamento del Garante n. 1/2000;
Relatori il prof. Giuseppe Santaniello e il dott. Mauro Paissan;

Premesso.

1. Finalità del provvedimento.

Le iniziative di propaganda elettorale intraprese da partiti, organismi
politici, comitati promotori, sostenitori e singoli candidati costituiscono un
momento particolarmente significativo della partecipazione alla vita de-
mocratica (art. 49 Cost.) che deve però rispettare i diritti e le libertà fon-
damentali delle persone cui si riferiscono le informazioni utilizzate.

Con l’approssimarsi di una tornata di consultazioni elettorali, l’Autorità
ritiene necessario richiamare l’attenzione sulle garanzie vigenti dopo l’en-
trata in vigore del Codice in materia di protezione dei dati personali che
ha sostituito la legge n. 675/1996 (decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196), e fornire in particolare indicazioni sull’informativa alle persone in-
teressate.

A tal fine, verranno segnalati in questo provvedimento i casi in cui si
possono utilizzare dati personali a fini di propaganda informando gli in-
teressati, ma senza richiedere il loro consenso, e i casi in cui al contrario
il consenso è necessario. Saranno poi evidenziati i diritti degli interessati
di conoscere le modalità di utilizzazione dei dati che li riguardano e di far
interrompere l’attività di propaganda nei propri confronti.

1 Pubblicato nella G.U. 24 febbraio 2004, n. 45.
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2. Dati tratti da registri o elenchi pubblici.

a) Quando si può prescindere dal consenso.
È possibile utilizzare dati personali senza il consenso degli interessati

per la propaganda elettorale solo se i dati sono estratti da fonti «pubbli-
che» nel senso proprio del termine, ovvero conoscibili da chiunque senza
limitazioni.

Questa ipotesi ricorre quando si utilizzano registri, elenchi, atti o do-
cumenti che sono detenuti da un soggetto pubblico, e al tempo stesso
sono liberamente accessibili – senza discriminazioni – in base ad un’e-
spressa disposizione di legge o di regolamento.

Se non ricorre questa condizione, l’amministrazione o l’ente pubblico
che detiene i dati non può permetterne l’utilizzo a partiti, forze politiche
o candidati, dovendo utilizzarli solo per svolgere funzioni istituzionali e
osservando i presupposti e i limiti stabiliti, caso per caso, da norme gene-
rali o speciali contenute anche nel Codice (art. 18, commi 2 e 3, decreto
legislativo citato), che a volte rendono i dati «pubblici» solo per permet-
terne l’uso per alcune finalità.

Possono essere ad esempio utilizzate per la propaganda elettorale: 
a) le c.d. liste elettorali (ovvero, le liste degli aventi diritto al voto de-

tenute presso i comuni), le quali «possono essere rilasciate in copia per fi-
nalità di applicazione della disciplina in materia di elettorato attivo e pas-
sivo ... o per il perseguimento di un interesse collettivo o diffuso» (art. 51
del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, come
modificato dall’art. 177, comma 5, del decreto legislativo n. 196/2003);

b) gli elenchi di iscritti ad albi e collegi professionali (art. 61, comma
2, decreto legislativo n. 196/2003), e i dati contenuti in taluni registri de-
tenuti dalle camere di commercio;

c) altri elenchi e registri in materia di elettorato attivo e passivo. Seb-
bene sia opportuno al riguardo un chiarimento normativo, risultano uti-
lizzabili a fini di propaganda le seguenti fonti:

- l’elenco degli elettori italiani residenti all’estero per le elezioni del
Parlamento europeo (formato sulla base dei dati contenuti nelle liste elet-
torali e trasmesso agli uffici consolari: art. 4, commi 1 e 5, decreto-legge
24 giugno 1994, n. 408, convertito con legge 3 agosto 1994, n. 483);

- le c.d. liste aggiunte dei cittadini elettori di uno Stato membro dell’U-
nione europea (istituite a livello comunale anche in riferimento ai dieci Paesi
che vi faranno parte dal 1° maggio 2004), residenti in Italia e che intenda-
no ivi esercitare il diritto di voto alle elezioni del Parlamento europeo (de-
creto legislativo n. 197/1996; circolare del Ministero dell’interno 30 dicem-
bre 2003, n. 134, nella Gazzetta Ufficiale 8 gennaio 2004, n. 5; v. anche
Com. della Commissione europea COM (2003) 174 def. dell’8 aprile 2003);
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- l’elenco aggiornato dei cittadini italiani residenti all’estero finalizzato
alla predisposizione delle liste elettorali, realizzato unificando i dati del-
l’anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) e degli schedari conso-
lari (art. 5, legge 27 dicembre 2001, n. 459);

- l’elenco dei cittadini italiani residenti all’estero aventi diritto al voto
per l’elezione del Comitato degli italiani all’estero (Comites), reso pubbli-
co con modalità definite con un regolamento (articoli 13 e 26, legge 23 ot-
tobre 2003, n. 286; art. 5, comma 1, legge 27 dicembre 2001, n. 459; art.
5, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2003, n.
104).

Va comunque segnalato a chi utilizza fonti «pubbliche» la necessità di
porre attenzione:

- alle modalità prescritte in alcuni casi per accedere ai dati (ad esem-
pio, per identificare il soggetto che ne ottiene copia);

- alla circostanza che i dati siano accessibili al pubblico solo per fina-
lità specifiche. Non possono ad esempio ritenersi utilizzabili a fini di pro-
paganda le informazioni sugli studenti ricavabili dalla pubblicazione degli
esiti di attività scolastiche, oppure gli elenchi di immigrati o affetti da de-
terminate malattie o di beneficiari di provvidenze economiche concesse
da amministrazioni comunali a portatori di handicap, invalidi e indigen-
ti, le graduatorie per il ricovero in istituti di sostegno o in case di cura,
le liste di assegnazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, gli
elenchi dei beneficiari di parcheggi riservati a persone con ridotta capa-
cità motoria;

- alle condizioni e ai limiti eventualmente posti per stabilire come uti-
lizzare i dati dopo averne ottenuta copia. Tale utilizzazione deve poi 
avvenire sempre in termini compatibili con gli scopi per i quali i dati sono
stati raccolti e registrati (art. 11, comma 1, lettera b), decreto legislativo 
n. 196/2003), e che in alcuni casi è possibile solo se si indica la data della
loro estrazione e l’origine.

Non sono invece utilizzabili per la propaganda elettorale altre fonti
della pubblica amministrazione, quali, ad esempio:

1) atti anagrafici e dello stato civile.
I dati degli iscritti nelle anagrafi comunali della popolazione non pos-

sono essere forniti in alcun modo a privati per scopi di propaganda elet-
torale (tantomeno in forma elaborata di elenchi di intestatari di nuclei fa-
miliari), anche se il richiedente è un amministratore locale o il titolare di
una carica elettiva.

Possono rivolgere una motivata richiesta di rilascio di elenchi solo le
amministrazioni pubbliche per esclusivo uso di pubblica utilità (art. 34 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 223/1989). Questa garan-
zia opera anche nei confronti del comune, il quale può utilizzare anch’es-
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so i dati anagrafici che detiene solo per usi di pubblica utilità, anche in
caso di comunicazione istituzionale (art. 177 del decreto legislativo 
n. 196/2003), sicché tali dati non possono essere utilizzati per la propa-
ganda elettorale o per pubbliche relazioni di carattere personale.

Anche gli atti dello stato civile sono soggetti ad un regime ben diverso
da quello delle liste elettorali (art. 450 del codice civile; decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 396/2000) e non possono quindi ritenersi
«pubblici» nel senso proprio del termine sopra indicato;

2) dati tratti dalle liste elettorali di sezione già utilizzate nei seggi.
Le liste elettorali di sezione già utilizzate nei singoli seggi e sulle quali

sono stati annotati dati relativi alle persone che hanno votato non posso-
no essere utilizzate a fini di propaganda. Tali liste contengono dati parti-
colari a volte sensibili (idonei a rivelare l’effettiva partecipazione dei cit-
tadini alle votazioni o, in tutto o in parte, a particolari consultazioni), e
sono verificabili da ogni cittadino entro quindici giorni dal deposito in
cancelleria, solo per il controllo sulla regolarità delle operazioni elettora-
li (art. 62 del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, 
n. 570, recante il testo unico delle leggi per la composizione e l’elezione
degli organi delle amministrazioni comunali, applicabile anche alle ele-
zioni regionali ex art. 1, comma 6, legge 17 febbraio 1968, n. 108). A tali
liste non è applicabile né la disciplina di cui al citato art. 51 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 223/1967, nè il diritto di accesso ri-
conosciuto ai titolari di cariche elettive ai fini dell’espletamento del rela-
tivo mandato;

3) dati annotati da scrutatori e rappresentanti di lista.
Scrutatori e rappresentanti di lista, nell’esercitare funzioni affidate o

consentite dalla legge e connesse al regolare svolgimento delle operazio-
ni di voto, possono venire a conoscenza di dati anche sensibili (quali
quelli relativi a coloro che hanno votato o meno presso una determinata
sezione), da trattare con ogni opportuna cautela anche a garanzia della li-
bertà e segretezza del voto, soprattutto nei casi in cui (come i referendum
abrogativi o le votazioni di ballottaggio) la partecipazione al voto o l’a-
stensione può evidenziare di per sè una particolare opzione politica. In
particolare, tali soggetti non possono compilare elenchi di persone aste-
nutesi dal voto, specie al fine di invitarle a votare in successivi appunta-
menti elettorali;

4) schedari istituiti presso gli uffici consolari.
Ai dati anagrafici dei cittadini iscritti negli schedari istituiti presso gli

uffici consolari ai sensi dell’art. 67 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 200/1967, possono ritenersi applicabili le disposizioni sul ri-
lascio degli atti anagrafici, che prevedono la possibilità di rilasciare elen-
chi degli iscritti nell’anagrafe della popolazione residente unicamente alle
amministrazioni pubbliche che ne facciano motivata richiesta, per esclusi-
vo uso di pubblica utilità.
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3. Casi equiparati ai registri pubblici: elenchi telefonici.

La disciplina degli elenchi telefonici, cartacei ed elettronici, è stata
oggetto di recenti modifiche che hanno mutato in radice la loro natura in
attuazione di norme comunitarie.

Il nuovo regime sarà attuato prevedibilmente nella seconda metà del
2004 e la propaganda sarà possibile in futuro solo nei confronti di chi vi
acconsenta.

Nel frattempo, gli elenchi della telefonia fissa (e non anche quelli della
telefonia mobile) restano utilizzabili per la propaganda elettorale solo me-
diante invio di posta ordinaria o chiamate telefoniche effettuate da un ope-
ratore, a meno che gli interessati si siano opposti (cfr. articoli 55 e 75 del
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259).

4. Propaganda lecita con il consenso.

Fuori dei predetti casi, benchè la propaganda elettorale abbia una sua
specificità rispetto alla comunicazione commerciale e di marketing, non è
possibile effettuarla senza un consenso preventivo e specifico dell’interes-
sato, basato su un’informativa che evidenzi chiaramente l’utilizzo dei dati
a tale fine (e sia espresso in forma scritta se, come si vedrà, i dati hanno
natura sensibile), in particolare quando si ricorre ai seguenti mezzi:

a) invio di fax;

b) invio di messaggi Sms e Mms;

c) chiamate telefoniche senza l’intervento di un operatore.
Ci si riferisce all’utilizzo di sistemi automatizzati che effettuano chiama-

te vocali preregistrate senza l’intervento, caso per caso, di un operatore;

d) chiamate di ogni tipo a terminali di telefonia mobile.
Il regime transitorio menzionato per la telefonia fissa non riguarda la

telefonia mobile.
Senza il consenso preventivo e informato dell’abbonato, o del reale ed

unico utilizzatore della scheda di traffico prepagato, non è lecito effet-
tuare chiamate vocali di propaganda a terminali mobili, automatizzate e
non, o inviare – anche in questo caso – messaggi Sms o Mms anche tra-
mite siti web.

La volontà dell’interessato deve essere manifestata prima della chiama-
ta o del messaggio e non può essere elusa inviando senza consenso un
primo messaggio con il quale si chieda di aderire all’invio di ulteriori mes-
saggi di propaganda.

Il consenso deve essere espresso in forma chiara (specificando la fina-
lità di propaganda specie quando è richiesto con una formula ampia, rife-
rita anche a scopi commerciali e di marketing) e «positiva» (anzichè con
una modalità di silenzio-assenso);
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e) indirizzi di posta elettronica.
Gli indirizzi di posta elettronica recano dati personali che non rientra-

no tra le fonti «pubbliche» liberamente accessibili da chiunque e sono uti-
lizzabili solo sulla base di un libero consenso (articoli 24 e 130 del decre-
to legislativo n. 196/2003; v. provv. Del Garante 29 maggio 2003 sul c.d.
spamming, in www.garanteprivacy.it).

Il consenso è necessario anche quando gli indirizzi o altri dati perso-
nali:

- sono ricavati da pagine web;
- sono formati ed utilizzati automaticamente con un software senza l’in-

tervento di un operatore, oppure in mancanza di una verifica della loro at-
tuale attivazione o dell’identità del destinatario;

- quando gli indirizzi non sono registrati dopo l’invio dei messaggi.
La circostanza che gli indirizzi di posta elettronica possano essere re-

periti con una certa facilità in Internet non comporta il diritto di utilizzarli
liberamente per inviare messaggi di qualunque genere.

Il principio del consenso si applica anche per:
- i dati di utenti che prendono parte a forum o newsgroup, resi cono-

scibili in Internet per partecipare ad una determinata discussione e che
non sono utilizzabili per fini diversi senza un consenso specifico (art. 11,
comma 1, lettere a) e b), decreto legislativo n. 196/2003);

- gli indirizzi compresi nella lista «anagrafica» di abbonati ad un Inter-
net provider, o pubblicati su siti web per specifici fini di informazione azien-
dale, comunicazione commerciale o attività istituzionale od associativa;

- comunicazioni inviate a gestori anche privati di siti web utilizzando gli
indirizzi pubblicati sugli stessi siti, o che sono reperibili consultando gli
elenchi dei soggetti che hanno registrato i nomi a dominio;

f) iscritti ad associazioni politiche o a partiti.
L’utilizzazione da parte di partiti o associazioni politiche di dati relati-

vi a loro iscritti, a simpatizzanti o a partecipanti ad iniziative politiche in
occasione delle quali si raccolgano informazioni sul loro conto (come pure
di dati acquisiti sottoscrivendo petizioni, proposte di legge, richieste di re-
ferendum o raccolte di firme), comporta un trattamento di dati personali
«sensibili».

In questi casi il consenso specifico deve essere manifestato per iscritto.
Quando il consenso è raccolto all’atto di adesione all’organizzazione,

occorre un’idonea informativa collegata ad un chiaro contesto interno ri-
sultante dallo statuto o da altri atti dell’organizzazione noti agli interessa-
ti (v. comunicato stampa del Garante del 16 ottobre 1997, in Bollettino 
n. 2, p. 82). Particolare attenzione va prestata poi alla chiarezza del-
l’informativa e alla formula di consenso presenti su siti web che raccolga-
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no dati sensibili di aderenti o simpatizzanti anche ai fini dell’invio di new-
sletter a contenuto politico.

Se i dati sono acquisiti nell’ambito di altri eventi politici, l’informativa
deve evidenziare parimenti con chiarezza l’utilizzazione dei dati che si pre-
vede in aggiunta alle finalità perseguite in via principale (ad esempio, nel
caso in cui si intenda comunicare i dati a singoli candidati o a comitati
elettorali delle medesime formazioni politiche).

Ogni eventuale comunicazione ad altri soggetti (organizzazioni di sim-
patizzanti, enti, associazioni, società e persone fisiche non direttamente
connesse all’attività del titolare del trattamento), indipendente ed ulterio-
re rispetto alle finalità della raccolta dei dati, deve essere basata su un con-
senso distinto da quello previsto per il predetto trattamento «principale»;

g) utenti o aderenti a organizzazioni non politiche.
Quando si presta un’attività (ad esempio, assicurativa) o un servizio (ad

esempio, presso una casa di cura) o si svolge un’attività associativa no-pro-
fit a scopo diverso da quello politico, non è lecito utilizzare indirizzari o
altri dati personali per propagandare candidati interni alla società, all’en-
te o all’associazione o da questi sostenuti (v. provv. Garante del 5 ottobre
1999 e del 9 ottobre 2000, in Bollettino n. 14/15, p. 17 s.).

L’utilizzazione a fini di propaganda dei dati relativi agli iscritti ad as-
sociazioni sindacali, professionali, sportive e di categoria che non abbiano
un’espressa connotazione politica, è possibile solo quando ricorrono le se-
guenti condizioni:

- venga disposta legittimamente in base all’ordinamento interno;
- le modalità di utilizzo dei dati a fini di propaganda siano compatibi-

li con gli scopi principali perseguiti dall’associazione o altro organismo;
- sia prevista specificamente nell’informativa resa agli iscritti al mo-

mento dell’adesione o del suo rinnovo.

5. Dati acquisiti nell’esercizio di un mandato.

I titolari di alcune cariche elettive, nel corso del mandato e sulla base
di specifiche disposizioni volte a favorire il suo pieno esercizio, possono
venire lecitamente a conoscenza di dati personali (cfr., ad esempio, art. 37
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267: cfr. anche parere del 20
maggio 1998, in Bollettino n. 4, pag. 7 ss. e del 7 marzo 2001, in Bolletti-
no n. 18, p. 24) da utilizzare anche a fini di trasparenza e buon andamen-
to, per scopi pertinenti all’esercizio del mandato che possono rendere
legittimo anche un eventuale contatto con gli interessati.

È in questo quadro illegittima l’eventuale richiesta di ottenere dagli
uffici dell’amministrazione o dell’ente la comunicazione di intere basi di
dati, oppure la formazione di appositi elenchi «dedicati» da utilizzare per
la propaganda anche dopo la scadenza dal mandato.
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Possono al contrario essere utilizzati i dati personali raccolti diretta-
mente dal titolare della carica elettiva, nel quadro delle relazioni interper-
sonali con cittadini ed elettori. 

6. Uso di dati raccolti da terzi.

Diversi interessati divengono consapevoli solo a seguito di una loro
contestazione che il consenso espresso in precedenza in modo generico è
stato utilizzato anche per attività di propaganda elettorale.

Il candidato o l’organismo politico, quando acquisisce i dati da un pri-
vato che li ha raccolti in base a formule di consenso vaghe, riferite a scopi
di vario tipo non meglio precisati (spesso, prevalentemente di tipo com-
merciale), ha l’onere di verificare in modo adeguato – anche con modalità
a campione e avvalendosi della figura del mandatario elettorale: cfr. art. 7,
legge 10 dicembre 1993, n. 515 – che gli interessati siano stati informati
in modo specifico e abbiano prestato un consenso idoneo, che è valida-
mente espresso solo se è manifestato «specificamente in riferimento ad un
trattamento chiaramente individuato ... e se sono state rese all’interessato
le informazioni di cui all’art. 13» del Codice (art. 23, comma 3, decreto le-
gislativo n. 196/2003).

Tale consenso deve essere manifestato liberamente, in forma differen-
ziata rispetto alla prestazione di beni e servizi, in modo esplicito e docu-
mentato per iscritto: altrimenti, il trattamento è illecito e i dati sono inu-
tilizzabili (art. 11, comma 2, decreto legislativo n. 196/2003).

Sull’organismo politico o candidato grava altresì l’onere di verificare
– anche avvalendosi del predetto mandatario – che l’informativa sia 
fornita in caso di servizi di propaganda curati da terzi che inviino lette-
re o messaggi di propaganda utilizzando fonti conoscitive accessibili a
chiunque.

7. Informativa agli interessati.

Chi effettua attività di propaganda elettorale, anche se utilizza dati
«pubblici» nel senso proprio del termine, deve fornire agli interessati la
prevista informativa (art. 13 del decreto legislativo n. 196/2003).

Si può adempiere a tale obbligo anche attraverso un’informazione sin-
tetica, ma efficace, ed utilizzando, a titolo esemplificativo, una formula di
tenore analogo al seguente:

«I dati che ci ha fornito liberamente (oppure: che sono stati estratti 
da ...) sono utilizzati da ... solo a fini di propaganda elettorale, anche con
strumenti informatici e non saranno comunicati a terzi (eventuale: salvo che
all’organizzazione che cura le spedizioni). Può in ogni momento accedere ai
dati, opporsi al loro trattamento o chiedere di integrarli, rettificarli o can-
cellarli, rivolgendosi a ......... (indicare almeno un responsabile del tratta-
mento, se è stato designato).».
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Questa informativa deve essere inserita nel materiale di propaganda ca-
ratterizzato da lettere o da messaggi di posta elettronica.

Analoghe formule sintetiche possono essere utilizzate in caso di chia-
mate a numeri estratti da elenchi telefonici, fornendo all’inizio della con-
versazione un’informativa che indichi subito chi effettua la propaganda, la
finalità della chiamata e i diritti del ricevente.

Chi effettua propaganda, qualora non ritenga di inviare il predetto ma-
teriale potrebbe:

- estrarre i dati da pubblici registri, elenchi, atti o altri documenti co-
noscibili da chiunque senza contattare tutti gli interessati;

- oppure, potrebbe inviare materiale propagandistico di dimensioni ri-
dotte che, a differenza di una lettera o di un messaggio di posta elettroni-
ca, non permetta di inserire efficacemente un’idonea informativa anche di
tenore sintetico.

Limitatamente a questi ultimi due casi, il Garante ritiene proporziona-
to rispetto ai diritti degli interessati sollevare il soggetto che utilizza i dati
per esclusivi fini di propaganda elettorale dall’obbligo di fornire l’infor-
mativa. Ciò solo per le consultazioni della primavera del 2004 conforme-
mente a quanto già provveduto con il provvedimento del 7 febbraio 2001
(nella Gazzetta Ufficiale n. 36 del 13 febbraio 2001, p. 65).

Questa misura evita anche che in un breve arco di tempo un alto nu-
mero di interessati riceva un elevato numero di informative analoghe da
parte di più soggetti impegnati nella campagna elettorale e che utilizzano
le medesime fonti conoscitive, in particolare le liste elettorali comunali.

La disciplina applicabile (art. 13, commi 4 e 5, lettera c), del decreto
legislativo n. 196/2003) affida al Garante il compito di verificare se l’infor-
mativa comporti un impiego di mezzi sproporzionato rispetto al diritto tu-
telato, considerata la possibilità di prescrivere altre misure appropriate. La
manifesta sproporzione può ravvisarsi caso per caso o in relazione a set-
tori generali o tipi di trattamento.

Nel caso dell’attività di propaganda elettorale oggetto del presente prov-
vedimento, l’integrale adempimento agli obblighi di informativa agli inte-
ressati può essere considerato sproporzionato rispetto al diritto tutelato,
quando la persona cui si riferiscono i dati estratti da fonti pubbliche accessi-
bili a chiunque non è contattata da chi utilizza i dati, oppure riceve materia-
le di propaganda che non permette un agevole inserimento dell’informativa.

Nel caso in cui, invece, l’interessato è contattato mediante l’invio di let-
tere, oppure di messaggi per posta elettronica, l’informativa – secondo la
predetta formula – può essere inserita nella lettera o nel messaggio, anzi-
chè essere inviata all’atto della registrazione «interna» dei dati.

Resta fermo l’obbligo di informativa nel caso in cui i dati siano acqui-
siti direttamente presso l’interessato, anziché da fonti pubbliche conosci-
bili da chiunque.
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8. Misure di sicurezza ed altri adempimenti.

Ciascun partito, movimento o comitato elettorale, nonostante non
debba notificare al Garante il trattamento dei dati (cfr. articoli 37 e 38 del
decreto legislativo n. 196/2003), è tenuto, oltre che agli adempimenti di
cui agli articoli 29 e 30 del Codice in ordine all’individuazione e alla de-
signazione degli incaricati del trattamento e degli eventuali responsabili,
ad adottare idonee misure di sicurezza per i trattamenti di dati cartacei e
automatizzati e, comunque, quelle «minime» (articoli 31, 33, 34, 35 e al-
legato b) del decreto legislativo n. 196).

Restano ferme le specifiche prescrizioni che limitano la propaganda
elettorale per talune consultazioni dopo la chiusura della campagna elet-
torale (v., ad esempio, art. 2, della legge n. 515/1993).

9. Garanzie per gli interessati.

La possibilità che l’interessato non debba acconsentire all’uso dei dati
per finalità di propaganda elettorale, o possa non ricevere alle condizioni
sopra indicate un’apposita informativa, non lo priva delle garanzie previ-
ste dal Codice come quella di chiedere al titolare del trattamento se vi
sono dati che lo riguardano, di conoscerne il contenuto in modo intelligi-
bile, l’origine, ecc. L’interessato può opporsi in ogni momento al tratta-
mento dei dati e, in particolare, alla propaganda, anche quando abbia ma-
nifestato un consenso.

Tali richieste obbligano i titolari del trattamento a darvi riscontro e, in
caso di opposizione, a non recapitare più all’opponente ulteriori messag-
gi anche in occasione di successive campagne.

Qualora il titolare di trattamento non fornisca un riscontro idoneo ad
una richiesta di esercizio dei diritti di cui al predetto art. 7, l’interessato
può rivolgersi all’autorità giudiziaria o presentare un reclamo o un ricor-
so al Garante con le modalità previste dagli articoli 142 s. del decreto le-
gislativo n. 196/2003.

10. Uso dei dati decorso il periodo di esonero.

Decorsa la data del 30 giugno 2004, partiti, movimenti politici, comi-
tati promotori, sostenitori e candidati potranno continuare a trattare
(anche mediante mera conservazione) i dati estratti da fonti pubbliche ac-
cessibili a chiunque per finalità di propaganda elettorale o di connessa co-
municazione politica, solo se informeranno gli interessati entro il 30 set-
tembre 2004 nei modi previsti dall’art. 13 del Codice. Diversamente, i dati
dovranno essere cancellati o distrutti non oltre la medesima data. Tali con-
siderazioni non riguardano dati per i quali gli interessati siano stati inve-
ce informati nei termini sopra indicati.
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Tutto ciò premesso il Garante:

a) segnala ai titolari di trattamento interessati, ai sensi dell’art. 154,
comma 1, lettera c), del decreto legislativo n. 196/2003, la necessità 
di conformare il trattamento ai principi richiamati nel presente prov-
vedimento;

b) ai sensi dell’art. 13, comma 5, del decreto legislativo n. 196/2003, di-
spone che partiti e movimenti politici, comitati promotori, sostenitori e
candidati i quali trattino dati personali provenienti da pubblici registri,
elenchi, atti o documenti conoscibili da chiunque per esclusive finalità di
propaganda elettorale e di connessa comunicazione politica in occasione
delle consultazioni elettorali del primo semestre del 2004, possano aste-
nersi dall’informare gli interessati alle condizioni indicate in motivazione;

c) dispone che il presente provvedimento sia pubblicato nella Gazzet-
ta Ufficiale della Repubblica italiana.
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MINISTERO DELLE COMUNICAZIONI.
DECRETO 8 APRILE 2004. 1

Codice di autoregolamentazione in materia di attuazione del principio 
del pluralismo, sottoscritto dalle organizzazioni rappresentative 

delle emittenti radiofoniche e televisive locali, ai sensi dell’art. 11-quater,
comma 2, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, 

come introdotto dalla legge 6 novembre 2003, n. 313

MINISTRO DELLE COMUNICAZIONI

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, concernente la rifor-
ma dell’organizzazione del Governo, come modificato dal decreto legisla-
tivo 30 dicembre 2003, n. 366 concernente le funzioni e la struttura orga-
nizzativa del Ministero delle comunicazioni;

Vista la legge 10 dicembre 1993, n. 515, recante «Disciplina delle cam-
pagne elettorali per l’elezione alla Camera dei deputati e al Senato della
Repubblica», e successive modificazioni;

Vista la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante «Disposizioni per la 
parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne eletto-
rali e referendarie per la comunicazione politica», ed, in particolare,
l’art. 11-quater, comma 5, che prevede che il codice di autoregolamen-
tazione sottoscritto dalle organizzazioni rappresentative delle emittenti
radiofoniche televisive locali è emanato con decreto del Ministro delle
comunicazioni;

Vista la legge 6 novembre 2003, n. 313, recante «Disposizioni per l’at-
tuazione del principio del pluralismo nella programmazione delle emittenti
radiofoniche e televisive locali»;

Visto il parere reso in data 13 gennaio 2004 dall’Ordine nazionale dei
giornalisti;

Visto il parere reso in data 6 febbraio 2004 dalla Federazione naziona-
le della stampa italiana;

Visto il parere reso in data 9 marzo 2004 dalle competenti commissio-
ni del Senato della Repubblica;

Visto il parere reso in data 10 marzo 2004 dalla competente commis-
sione della Camera dei deputati;

Tenuto conto che la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano non ha espresso
il proprio parere;

Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
n. 43/04/CSP in data 30 marzo 2004, con cui è stato adottato, ai sensi del-

1 Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 15 aprile 2004, n. 88.
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l’art. 11-quater della legge 22 febbraio 2000, n. 28, il codice di autorego-
lamentazione presentato dalle organizzazioni rappresentative delle emit-
tenti radiofoniche e televisive locali;

Preso atto della avvenuta sottoscrizione in data 8 aprile 2004 del codi-
ce di autoregolamentazione da parte delle organizzazioni rappresentative
delle emittenti radiofoniche televisive locali;

Con il presente atto

Emana

ai sensi dell’art. 11-quater della legge 22 febbraio 2000, n. 28, come in-
trodotto dall’art. 1 della legge 6 novembre 2003, n. 313, il codice di auto-
regolamentazione in materia di attuazione del principio del pluralismo così
come deliberato dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni con atto
n. 43/04/CSP in data 30 marzo 2004 e sottoscritto in data 8 aprile 2004
dalle organizzazioni rappresentative delle emittenti radiofoniche e televi-
sive locali, di cui all’allegato A del presente decreto.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.

ALLEGATO A

CODICE DI AUTOREGOLAMENTAZIONE AI SENSI DELLA
LEGGE 6 NOVEMBRE 2003, n. 313

ART. 1.
Finalità

1. Il presente codice di autoregolamentazione reca disposizioni in ma-
teria di programmi di informazione e di programmi di comunicazione
politica sulle emittenti radiofoniche e televisive locali, in attuazione dei
principi di cui alla legge 22 febbraio 2000, n. 28, come modificata dalla
legge 6 novembre 2003, n. 313.

ART. 2.
Definizioni

Ai fini del presente codice di autoregolamentazione si intende 
a) per «emittente radiofonica e televisiva locale», ogni soggetto desti-

natario di autorizzazione o concessione o comunque di altro titolo di
legittimazione all’esercizio della radiodiffusione sonora o televisiva in am-
bito locale;
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b) per «programma di informazione», il telegiornale, il giornale radio e
comunque il notiziario o altro programma di contenuto informativo, a ri-
levante presentazione giornalistica, caratterizzato dalla correlazione ai temi
dell’attualità e della cronaca;

c) per «programma di comunicazione politica», ogni programma in cui
assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni e valutazioni politiche
manifestate attraverso tipologie di programmazione che comunque con-
sentano un confronto dialettico tra più opinioni, anche se conseguito nel
corso di più trasmissioni;

d) per «messaggio politico autogestito a pagamento», ogni messaggio
recante l’esposizione di un programma o di una opinione politica, realiz-
zato ai sensi dei successivi articoli 6 e 7;

e) per «periodo elettorale o referendario», il periodo dalla data di con-
vocazione dei comizi elettorali o di indizione del referendum alla data di
chiusura della campagna elettorale o referendaria.

ART. 3.
Programmi di comunicazione politica

1. Nel periodo elettorale o referendario, i programmi di comunicazio-
ne politica che le emittenti televisive e radiofoniche locali intendono tra-
smettere devono consentire una effettiva parità di condizioni tra i sogget-
ti politici competitori, anche con riferimento alle fasce orarie e al tempo
di trasmissione.

2. La parità di condizioni di cui al comma 1 deve essere riferita ai sog-
getti politici presenti nelle assemblee da rinnovare e alle coalizioni e alle
liste in competizione; ai due candidati ammessi, in caso di ballottaggio, e
ai favorevoli e ai contrari a ciascun quesito, in caso di referendum.

3. I programmi di comunicazione politica sono collocati dalle emitten-
ti radiofoniche e televisive locali in contenitori con cicli a cadenza perio-
dica nelle diverse fasce orarie, secondo quanto stabilito dall’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni nelle disposizioni regolamentari e
attuative.

ART. 4.
Programmi di informazione

1. Nei programmi di informazione le emittenti radiofoniche e televisi-
ve locali devono garantire il pluralismo, attraverso la parità di trattamen-
to, l’obiettività, l’imparzialità e l’equità.

2. Resta comunque salva per l’emittente la libertà di commento e di cri-
tica, che, in chiara distinzione tra informazione e opinione, salvaguardi
comunque il rispetto delle persone. Le emittenti locali a carattere comu-
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nitario di cui all’art. 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e al-
l’art. 1, comma 1, lettera f), della deliberazione 1° dicembre 1998, n. 78
della Autorità per le garanzie nelle comunicazioni possono esprimere i
principi di cui sono portatrici, tra quelli indicati da dette norme.

3. In periodo elettorale o referendario, in qualunque trasmissione ra-
diotelevisiva diversa da quelle di comunicazione politica e dai messaggi
politici autogestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, indicazioni
o preferenze di voto.

ART. 5.
Messaggi politici autogestiti

1. Nel periodo elettorale o referendario le emittenti radiofoniche e
televisive locali possono trasmettere messaggi politici autogestiti a paga-
mento, come disciplinati dal successivo art. 6.

2. Nel periodo elettorale o referendario le emittenti radiofoniche e
televisive locali possono, altresì, trasmettere messaggi politici autogestiti a
titolo gratuito, come disciplinati dalla vigente normativa e, in particolare,
dall’art. 4, commi 3 e 5, della legge 22 febbraio 2000, n. 28.

3. Al di fuori del periodo elettorale o referendario le emittenti ra-
diofoniche e televisive locali possono trasmettere messaggi politici auto-
gestiti a pagamento, secondo le modalità di cui al successivo art. 7.

ART. 6.
Messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo elettorale 

o referendario

1. Per l’accesso agli spazi relativi ai messaggi di cui al presente comma
devono essere praticate condizioni economiche uniformi a tutti i soggetti
politici.

2. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali o di indizione del re-
ferendum, fino a tutto il penultimo giorno antecedente la consultazione
elettorale o referendaria, le emittenti radiofoniche e televisive locali che
intendono diffondere i messaggi di cui al comma 1 sono tenuti a dare no-
tizia dell’offerta dei relativi spazi mediante un avviso da trasmettere, al-
meno una volta al giorno nella fascia oraria di maggiore ascolto, per tre
giorni consecutivi.

3. Nell’avviso le emittenti radiofoniche e televisive locali informano i
soggetti politici che presso la propria sede, della quale viene indicato l’in-
dirizzo, il numero telefonico e di fax, è depositato un documento, consul-
tabile su richiesta da chiunque ne abbia interesse, concernente:

a) le condizioni temporali di prenotazione degli spazi con l’indicazione
del termine ultimo entro il quale gli spazi medesimi possono essere pre-
notati;
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b) le modalità di prenotazione degli spazi;
c) le tariffe per l’accesso a tali spazi quali autonomamente determinate

da ogni singola emittente radiofonica e televisiva locale;
d) ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento tecnico rilevante

per la fruizione degli spazi.
4. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale deve tenere conto

delle prenotazioni in base alla loro progressione temporale.
5. Ai soggetti politici richiedenti gli spazi per i messaggi di cui al

comma 1 devono essere riconosciute le condizioni di miglior favore prati-
cate ad uno di essi per gli spazi acquistati.

6. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale è tenuta a pratica-
re, per i messaggi di cui al comma 1, una tariffa massima non superiore al
70% del listino di pubblicità tabellare. I soggetti politici interessati pos-
sono richiedere di verificare in modo documentale i listini tabellari in
relazione ai quali sono state determinate le condizioni praticate per l’ac-
cesso agli spazi per i messaggi di cui al comma 1.

7. Nel caso di diffusione di spazi per i messaggi di cui al comma 1 dif-
ferenziati per diverse aree territoriali dovranno essere indicate anche le
tariffe praticate per ogni area territoriale.

8. La prima messa in onda dell’avviso di cui ai commi 2 e 3 costituisce
condizione essenziale per la diffusione dei messaggi politici autogestiti a
pagamento in periodo elettorale o referendario.

9. Per le emittenti radiofoniche locali i messaggi di cui al comma 1
devono essere preceduti e seguiti da un annuncio in audio del seguente
contenuto: «Messaggio elettorale/referendario a pagamento», con l’indi-
cazione del soggetto politico committente.

10. Per le emittenti televisive locali i messaggi di cui al comma 1 devo-
no recare in sovrimpressione per tutta la loro durata la seguente dicitura:
«Messaggio elettorale/referendario a pagamento», con l’indicazione del
soggetto politico committente.

11. Le emittenti radiofoniche e televisive locali non possono stipulare
contratti per la cessione di spazi relativi ai messaggi politici autogestiti a
pagamento in periodo elettorale in favore di singoli candidati per importi
superiori al 75% di quelli previsti dalla normativa in materia di spese elet-
torali ammesse per ciascun candidato.

ART. 7.
Messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo non elettorale 

o non referendario

1. In periodo non elettorale o non referendario le emittenti radiofoniche
e televisive locali possono diffondere messaggi politici autogestiti a paga-
mento, in conformità alle disposizioni di cui all’art. 6, commi 1, 5, 6 e 7.



320 Manuale elettorale

2. Per le emittenti radiofoniche locali i messaggi di cui al comma 1 de-
vono essere preceduti e seguiti da un annuncio in audio del seguente con-
tenuto: «Messaggio politico a pagamento», con l’indicazione del soggetto
politico committente.

3. Per le emittenti televisive locali i messaggi di cui al comma 1 devo-
no recare in sovrimpressione per tutta la loro durata la seguente dicitura:
«Messaggio politico a pagamento», con l’indicazione del soggetto politico
committente.

ART. 8.
Trasmissioni in contemporanea

1. Le emittenti radiofoniche e televisive locali che effettuano trasmis-
sioni in contemporanea con una copertura complessiva coincidente con
quella legislativamente prevista per un’emittente nazionale sono discipli-
nate dal presente codice di autoregolamentazione esclusivamente per le
ore di trasmissione non in contemporanea.

ART. 9.
Sanzioni

1. Per le violazioni del presente codice di autoregolamentazione si ap-
plicano le disposizioni dell’art. 11-quinquies della legge 22 febbraio 2000,
n. 28.
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L. 3 MAGGIO 2004, N. 112 
Norme di principio in materia di assetto del sistema radiotelevisivo 

e della RAI-Radiotelevisione italiana S.p.a., nonché delega al Governo 
per l’emanazione del testo unico della radiotelevisione

(…)

Art. 6
Princìpi generali in materia di informazione e di ulteriori compiti 

di pubblico servizio nel settore radiotelevisivo.

1. L’attività di informazione radiotelevisiva, da qualsiasi emittente eser-
citata, costituisce un servizio di interesse generale ed è svolta nel rispetto
dei princìpi di cui al presente capo. 

2. La disciplina dell’informazione radiotelevisiva, comunque, garanti-
sce: 

a) la presentazione veritiera dei fatti e degli avvenimenti, in modo tale
da favorire la libera formazione delle opinioni, comunque non consenten-
do la sponsorizzazione dei notiziari; 

b) la trasmissione quotidiana di telegiornali o giornali radio da parte
dei soggetti abilitati a fornire contenuti in ambito nazionale o locale su fre-
quenze terrestri;

c) l’accesso di tutti i soggetti politici alle trasmissioni di informazione
e di propaganda elettorale e politica in condizioni di parità di trattamen-
to e di imparzialità, nelle forme e secondo le modalità indicate dalla legge; 

d) la trasmissione dei comunicati e delle dichiarazioni ufficiali degli or-
gani costituzionali indicati dalla legge; 

e) l’assoluto divieto di utilizzare metodologie e tecniche capaci di ma-
nipolare in maniera non riconoscibile allo spettatore il contenuto delle
informazioni. 

3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni stabilisce ulteriori re-
gole per le emittenti radiotelevisive in ambito nazionale per rendere effet-
tiva l’osservanza dei princìpi di cui al presente capo nei programmi di
informazione e di propaganda.

4. La presente legge individua gli ulteriori e specifici compiti e obbli-
ghi di pubblico servizio che la società concessionaria del servizio pubbli-
co generale radiotelevisivo è tenuta ad adempiere nell’ambito della sua
complessiva programmazione, anche non informativa, ivi inclusa la pro-
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duzione di opere audiovisive europee realizzate da produttori indipen-
denti, al fine di favorire l’istruzione, la crescita civile e il progresso socia-
le, di promuovere la lingua italiana e la cultura, di salvaguardare l’identità
nazionale e di assicurare prestazioni di utilità sociale. 

5. Il contributo pubblico percepito dalla società concessionaria del ser-
vizio pubblico generale radiotelevisivo, risultante dal canone di abbona-
mento alla radiotelevisione, è utilizzabile esclusivamente ai fini dell’adem-
pimento dei compiti di servizio pubblico generale affidati alla stessa, con
periodiche verifiche di risultato e senza turbare le condizioni degli scam-
bi e della concorrenza nella Comunità europea. Ferma la possibilità per la
società concessionaria di stipulare contratti o convenzioni a prestazioni
corrispettive con pubbliche amministrazioni, sono escluse altre forme di
finanziamento pubblico in suo favore. 

(…)




